
Senato delia RepubbliAJa ~ 2125 ~

DISCUSSIONI 18 DICEMBRE 1953

~

LXXIII SEDUTA

tì Legislatura

LXXIII SEDUTA

VENERDÌ 18 DICEMBRE
~~~ ~

1953

Presidenza del Vice Presidente DE PIETRO

INDICE

Commissioni speciali e parlamentari:
Nomina di membri . . . . . . . . Pal}. 2728

Disegni di legge:
Annunzio di presentazione . . . . .
Approvazione da parte di Commissioni pel'~

manenti e speciali. . . . , , . .

Dpferimento aIJ'apPl'ovazione di Commissionf'
pP]'Jl)H!wnte . . . . , . ,

Deferimento all'esame di Oommissioni
manenti. ,

2727

2727

2728

'l'rasmiRsione ,

per~

2726, 2728

2726, 2727

«Concessione di benefici trIbutari in li1ateria
di edilizia », così 'lIwàiticato: «Proroga di be-
nefk.j tributari in materia di edilizia» (269~

(7rgenzaj (DiscusHione p approvAzione con mo-
d ifi{'azioni) :

l\rJ<;RLIK Umbl'l'to, ilJilli.~tro (lei lfl1)(I/'I pu/).

blici 2759, 2760

'1'ItAln:ccul , 2759

Interrogazioni:

.I"nnullzio .
Annunzio di ]'h;;poRte RCI'itte

2760
2728

Mozioni:

fo1egulto fIeli:] di:;cussione e approvazione:

FANIfANI, jl.Jil1istro dell'in(m'no

!.;AJ\{B~]R'rI

::\f~XGH I .

MORANDI

NASI.

R~;RENT

SP,~NO

2746
2758
2744
2755
2753
2754
2729

Relazioni:
p]'Ol'og'a pel' ~a p]'esentazione . . . . , , 2728

I

Sul processo verbale:

PRESIDE:iTE

CONDORELLI

. Pag, 2726
2726

ALLEGATO AL RESOCONTO
scritte ad interrogazioni:

Risposte

AGOSTINO .
HAltBARO, ,

B~RDELLINl

BaOSSI ,

BOCCASSI

BOLOGNES l

BOSIA

RRACCEIH

BRASCHI

BUSONI ,

CAPPELLINI

CARON Giuseppe ,

CERULLI IRELLl

UROLI,AI,ANZA

GRIECO .
LOCATEI,Ll

Lussu .
MARIANI

MASTROS nWNE

MON'l'AGNANl

2765
2766
2767
2767
2768
2771
2772
2772

2773, 2775
2776
2777
2778
277H
2779
2779

2780, 2781. 2782
2782
2783.
2785"

2786, 2787, 2788, 2789, 2790
2790
2790
2792
2793
2794
2795
2795

2796, 2796
2797
2798

,

2798
2799
2799

2771, 2776

MORO. .
NACTJCCHI ,

PESEN'I'I, .

PICCHIOT'rI

PUCCI

RICCIO

SALARI

S'l'AGNO

Sl'URZO

TRIPEPI ,

VACCARO ,

VALENZI

ZUCCA

AZAnA, Ministro di grazia e giu8tizia

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200)



Senato della Repubblica

LXXIII SEDUTA

~ 2726 ~ Il Legisf:a,tura

18 DICEMBRE 1953DISCUSSIONI

BRESCIANI TURRONI, Ministro del comm61'~

cio con l'estero. . . . . . Pago 2767, 2772
CAMPILLI, Ministro senza portafoglio 2785
DOMlNEDÒ, Sottosegretario d~ Stato pe,

gZiaffar~ esteri. . . . . . . . . . 2783
FANFANl, Mhdstro deU"mtemo . 2766, 277], 2773
MALVESTITI,Ministro dell'indust1'la e com~

mercia 2775, 278], 2787, 2788, 2789, 2790, 2797
MA1"I.'AREI_LA,Ministro de~ trasporti . 2779, 2783,

2797
MERLIN Umberto, Mmist1'o dei lavon pub~

blici . . . 2775, 2777, 2780, 2790, 2798, 2799
]JANET'n, M-intst1'0 delle poste e deUe te~

Zec01n7tnicazioni. . . . . . . . 2781, 2795
RUBINACUI, M-inistro del lavoro e deUa

pl'evidenZ(b socktle 2776, 2780, 2782, 2793, 2800
SALOMONE,Ministro deZl'ag1'icoltllra e deUe

foreste . . . . . . . . . 2766, 2767, 2792
SEGNI, Ministro della pnbbZicn istruzione . 2765,

2779, 2796
'l'ESSITORI, Alto Oommissa1'io pe,' l'igiene

e la samtà pubbZic(t. . . . . . 2778, 2795
VA O:\'I, Ministro ddle f/11((1/':;;e. 2769, 2791, 2795

La seduta è aperta alle on 10.

Sul processo verbale.

MERLIN ANGELINA, Segretaria, dà let~
tura del pr'ocielS80verbale della seduta anti~
merul1'ana del gi()f'no precedente.

CONDORELLI. Domando di parlare sul pro~
cesso verbale.

PRESIDENTE. Ne ha fla,coltà.

CONDORELLI. Tenga a dichiamre che i1
Gruppa monarchica, che non è stata presente'
in Aula a:ll'inizia della seduta pomeridiana di
-ieri per il protrarsi di una riuniane di Gl'uppa,
se fasse stata presente, avrebbe chiesta che
l'emendamento. all'articola 1 del disegna di leg~
ge relativa all'amnistia e indulta, presentata
dai senatori Franza e De Marsico. ed altri, fasse
vatalto p-er divistone. Nai avremma votato fa~
varevolmente aUa prima parte richiedente Ja
cancessiane dell'amnistia per i reati palitici ai
sensi dell'articala 8 del Codice p,enale e per i
reati connessi a reati palitici ai sensi dell'arti~
cala 45 n. 1 e 2 del Cadice di pracedura penale.

PRE<SIDENTE. Senatare Candorelli, la sua
precisazione deve essere riferita al proce.ssa
verbale del,la seduta pomeri<diana di ieri, men~

tre il pracessa verbale, di cui è stata ara data
lettura, è queLla relativO' alla seduta, antime~
ridiana.

Ricarda tuttavia che ne~la seduta pomeri~
,diana di ieri, nel mamenta in cui venne in
discussiane l'emeIlldJamenta del senatore Fran~
za, questi era presente .in Aula., ma dichia,rò
che era stato deferito <l'incarico di svalgere
l'emendamento. a,l senatore De Marsico. Se~
nonchè il senatare De MarsicO' non er~ pre-
sente ed allora il senatare Franza dildhiarò
di nan intendere di sastituir,la nella svOllg'i-
menta dell'emendamento, per cui questo fu po~
sta senz' altra in vataziane.

Non 'essendovi altre aS'Siel'v,azioni, il pra-
cessa verbale si intende 3JPprovatO'.

Trasmissione di disegno di legge e suo deferi-
mento all'esame di Cormnissione permanente.

PRESIDENTE. Camuni,co che il Presidente
della Camera dei deputati ha trasmessa il s~
guente ,disegna di legge:

« Praraga della legge 14 febbraio. 1953, n. 49,
relativa ai diritti e campensi davuti al persa-
naIe degli Uffici dipendenti dai Ministeri delle
finanze e del tesoro e della Corte dei canti»
(150~B), d'iniziativa dei deputati Angiay ed
altri, già appravata dalla Camera dei deputati
il 28 ottabre 1953 e dal Senato. della Repub-
blica il 29 ottabre 1953, e nuavamente appro--
vata can modificaziani dalla Camera dei depu~
tati il 17 dicembre 1953, in seguita a nuava
esame chiesta alle Camere dal Presidente della
Repubblica a narma dell' articala 74 della Ca~
stituzione.

Questa disegna di 'legge è stata stampato e
di'stribuito.

Il Presidente del Senato., valendosi de~la
facoltà canferitagli dal Regolamento, la ha
deferito aU'esalIne della 5a Cammissione per~
ma:nente (Finanze e te,sara).

Data ,l'urgenza, propanga che il disegna di
legge medesima sia pasto all'ordine dell ,giarno
della seduta di damani ma;btina.

BERTONE. Assicura che la Commissiane
sarà pronta a riferire sul di.segna di legge
neLla!seduta di damani.

PRESIDENTE. N an es.sendovi asservazioni,
Ira proposta si intendeappravata.
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Trasmissione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Camunico che il President€
della Camera de,i deputati ha trasmesso i se-
guenti dis'egni di legge:

«Nuave misure dellle indennità di allaggio
e di malaria ai cantoni eri deHe strade statali,
previste dall'articolo 57 del decreto ministe--
ritale 1° ottobre 1925» (270);

«Estensione all'Istituto naziona,Je case ai
maestri (LN.C.A.M.) dei benefici 'concessi dal
testo unico 28 aprile 1938, n. 1165» (271);

« Istituzione del Magistrata per il Po e mo~
difiche all'ardinamento del Magistrato alle ac~
que e alla composizione del Cansigliosuperiore
dei lavori pubblici» (272);

«Autorizzazione della spesa di lire 100 mi-
lioni per lo studio e la p'redisposizione di pro--
getti per l'adeguamento delle strade statali al~
l'a,ccresciuta intensità del tl:affico» (273);

«Modifiche agli articali 30, 31 e 32 deUe
dispasizioni sulle competenze accesso.rie del
perso.nale deltle ferravie della Stato» (274);

«CanceslSione di un contributa straordina-
ria di lire 40.000.000 a favare dell'Ente auta-
noma Fiera del Levante di Bari» (275);

«Praroga della data di riassorbimento de~
gli aumenti di arganico del Corpo degl:i agenti
di ,custodia, di cui agli articali 3 deI decreto
legislativo luogotenenziale 21 agasto 1945,
n. 508, e 1 del decreto legislativo del Capo
provvisorio dello Stato 5 maggio. 1947, nu.
mero 381» (276);

«Discip<lina e finalità del due fondI di l'i.
serva esistenti presso l'Azienda autonoma delle
poste e dei tellegrafi e l'Azienda di Stata per i
servizi telefanici» (277);

«Pravvedimenti in materia di tasse Isulle
concessioni gavernative» (278);

« Concessione :alla Valle d'Aosta dI aoconti
sulle quote di proventi erariali, per gli anni
1951, 1952 e 1953» (279);

«Modificazioni ed aggiunte a'I decreto legi~
slativo luogatenenziale 8 giugno 1945, n. 915,

recante norme per le pensioni del personale
destituita delle ferrovie della Stato» (280).

Questi disegni di legge saranno ,stampati,
distribuiti e assegnati a;lla Cammissione eom~
petente.

Annuncio di presentazione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico ehe i sena,tori Ca-
reJlli ed Elia ha.mlO presentato i,l seguente di-
segno di legg-e:

«Autarizzazione della spesa di lIre 2 mi-
liardi e 500 miliani per nuova apporto stata'le
a1la Cassa per la farmaziane della piccola pra~
pl'Ìetà cantadina» (285).

Questo disegna di legge sarà stampato, di-
stribuita e assegnato a1la Commissione com~
petente.

Approvazione di disegni di legge da parte di

Commissione, permanente e di Commissione

speciale.

PRESInENTE. Camunica che, nella riunio~
ne del 17 corrente, la 10" Cammissione pemla~
nente (Lavo.ro, emigrazione, previdenza so~
ciale) ha esamina,to ed approvato i seguernti
disegni di legge:

ti Madificazioni alla legge 27 maggio 1949,
n. 260, sulle ricarrenze festive e provvedi~
menti per le ferie e per la gratifica dei lava~
ratori» (15), d'iniziativa del senatore Bitossi
ed altri;

«Proroga del termine stabilito per l ver~
samenti al Fonda per l'indennità agli impie-
gati e per l'adeguamento dei contratti di as~
sicurazione e capitalizzazione» (204), d'ini~
ziativa del deputata Repossi.

Camunico altresì che, nella rjunione del 17
corrente, la Commissiane speciale per i danni
di guerra ha approvato il disegna di legge:

« Concessiane di indennizzi e contributi per
danni di guerra» (136).
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Deferimento di disegno di legge
all'approvazione di Commissione pennanente.

PRESIDENTE. ComuniJCo che, va:lrendosi
della facoltà conferitagli dwl Regolamento, il
Presidente >del Senato ha defedto ,jJ 'seguente
disegno di legge all'esame e all'approvazione:

della loa Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

«Aumento della misura degli assegni fa~
mIliari nei confronti dei lavoratori dell'agri~
coltura» (281), previo ;parere della 8" Com~
missione.

Deferimento di disegni di legge
all'esame di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, valendosi
della facoltà conferi,tagli dal Regolamento, Il
Presidente del Senato ha deferito i seg.uenti
disegni di ,legge all'esame:

della 2a Commissione, permanente (Giusti-
zia e autorizzazioni a procedere):

«Disposizioni relative alle 'generalità in
estratti, atti e documenti» (218), d'iniziativa
del deputato Dal Canton Maria Pia, previo
parere della l" Commissione;

della 5" Commissione permanente (Finanze
e tesoro) :

« Pensioni ai superstiti delle vittime e agli
inabili delle alJuvioni avvenute nell'estate-au-
tunno J951 e dell'autunno 1953» (256), ,d'ini-
ziativa dei senatori Bolognesi ed altri.

Nomina di membri
di Commissioni speciali e parlamentari.

PRESIDENTE. Comunico che, in confor~
mità del mandato conferitogli nella .seduta! del
9 dicèmbre, il Pr'esidente del Senato ha chia-
mato a far parte della Commissione spe.ciiale
per l'esame dei disegni di legge: «Provvi~
denze a favore delle zone disastrate daJle aJ~
Iuvioni del 19 settembre e ,del 14-15 ottobre
1953 nelle provincie di Genova e Piacenza»

(137), d'iniziativa del senatore Barbareschi ed
altri; «Provvidenze 0&favore deUe zone di~
sastrate dalle aIl,luvioni dell'estate~autunno 1953
in provincia di Brescia» (235), d'iniziativa dei
senatori Cemmi e Buizza e «Provvidenze a
favore delle zone disastrate daHe alluvioni del
mese di ottobre .nella Reg.iiooe Trentino--Alto
Adige» (253), d'iniziativa dei senatori Pie-
chele e Benedetti, i senatori: Barbareschi, Bo,
Bolognesi, Bosia, Bruna, Buizza, Calauti, Ca~
nevari, Cemmi, De Giovine, Gavina, Marina,
Molè, Negri, Negro, Pallastrelli, Porcellini,
Pucci, Spasari, Terralgni, Turani e Zane.

Comunico, inoltre, ohe il Presidente del .se-
nato ha chiamato a far pa:l:'te della Commis~
sione padacmentare costituita a norma del-
l'articolo 7 deUa legge 27 dicembre 1952, nu~
mero 3596: «Delega al Governo dell"esercizio
deHa funzione legis.lativa per l'emanazione di
nuove norme sul~e imposte di bollo e suJla
pubbJi.cità» i senatori Br~cesi, Mariotti, Na-
cucchi, Piechele, Ravagl1'an, Tomè e Turchi.

Comuni'co, infine, che ha chi:amato il oona-
tore Z'a'gami a far parte della Commissione
parlamentare per la taJriffia generale dei dazi
doganali in 'sostituzione del senatore DoeMar~
sico, dimissionario.

Proroga per la presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Comunico che, con ,lettera
del 17 dicembre, ill Pre.sidente~ della Commir&-
sione speciale in materia di locazioni e sublo-
ca~ioni di immobili urbalni, a nome dellal Com~
missione, ha chiesto, at sensi del ,s'€lcondocom~
ma deJ:l'articolo 32 del Regolamento, una pro~
foga di un mese pelI' ~a 'Presentazione del,la
relazione sul disegno di loegge: «N orme in
materia di locazioni e sublocazioni di immo-
bili urban'i» (171).

Se non si fanno osservazioni, la proroga
8mziidetta si intende accordata.

Annuncio di risposte scritte ad interrogazioni.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che i
Ministri competenti hanno ,inviato rispost~
scritta ad interrogazioni dei ,senato'!:'i: Ago~
stino (197 e 203); Barbaro (53); Bardellini
(158); Bitossi (145) i Boccassi (131); BQIQ~
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gnesi (176 e 202); B'Osia (163); Braccesi (212);
Bl'aschi (170, 180 e 182); Bus'Oni (200 e 206);
Cappellini (70 e 71); Car'On Giuseppe (181);
CeruNi IrelU (204); Cr'OJJaJanza (149); Grie~
C'O(184); Locatelli (136, 175, 183 e 225); Lus~
su (167); Mariani (216); Mastrosimone (98);
Montagnani (186, 187, 188, 189, 191 e 217);
M'Or'O(179); Nacucch i (45); Pesenti (12); Pic~
chiotti (174); Pucci (165); RicC'Ìo (220); Sa~
lari (119); Sta,g'll'O (196 e 199); Sturz'O (194);
Tripepi (171); Vaccaro (95); Valenzi (153) e
Zucca (218).

TaJi rl.9post,Qsa.l'an'n'Opubblicate in aHegato
a1 res'Oc'Ontosten'Ogra.fic'Odena soduta odiellla.

Seguito del:la dicussione

e approvazione di mozioni.

PRESIDENTE. L''Ordine del giorn'O reca il
segmito della discussi'One delle m'Ozi'Onidei se~
natoTi Lussu ed altri e Monni ed alltri.

Inf'Ormo il Senat'O che., in s'Ostituzi'One di
tali m'Ozi'Oni,che s'On'Ostate ritirate, ne è stata
presentata un'altra a firma dei senat'Ori Lussu,
M'Onni, Span'O, Lamberti ed altri. Se ne dia
lettura.

MERLIN ANGELINA, Segreta,1'Ì(t:

« Il Senat'O, C'Olpit'Odagli ultimi avvenimenti
che in Sardegna anc'Ora una v'Olta hann'O p'Ost'O
jJ .pr'Oblema del brigantaggi'O come una piaga
che tutt'Ora pel'lffianenda rende malsicure e
perical'Ose vaste regi'Oni interne; ric'On'Oscene.-
cessaria una efficiente aziane preventiva di
palizia tesa a far diminuire la frequenza dei
delitti e la l'Ora facile esecuziane, sicur'O che
nan si ric'Orrerà a misure preventive e re~
pressi ve che escana dalla legalità.

« Ric'On'Oscend'Oin'Oltre che il brigantaggi'O in
Sardegna n'On è un fenomen'O di criminalità
temp'Oranea, ma dipendente permanentemente
dalle sue z'One sP'Opalate e deserte e dalla sua
depressiane ec'Onamica e saciale;

chiede che il Gavern'O, cal cancarsa della
Regi'One, dispanga, came ne è fatta 'Obbliga
dall'O Statut'O speciale, un pian'O 'Organic'O
att'O a favorire la rinascita ec'Onamica e S'O~
çiale dell'IsaIa, il quale, attuato in dieci anni,

c'Onsacri nei fatti la s'Olidarietà dell'O Stato
nazi'Onale, ed apra a tutta l'Is'Ola la via verso
un'èra di m'Oderna vita civile» (5).

LUSSU, MONNI, SPANO, LAMBERTI, MA~

mANI, PASTORE Ottavio, PALERMO, PE'l'~

TI, lV[ERLlN Angelina, FABBRI, CERMI~

GNANI, AGOS'I'INO, BDSONI, LIBERALI,

GRAMMATICO, ZANO'fTI BIANCO, SPEZ~

ZANO, CERABONA, SMITH, FIORE, CESCHI,

RICCIO, SANMARTINO, ZELIOLI LANZINI,

CTNGOLANI, ROMANO Domenic'O, BARBA~

RESCHl, PAPALIA, DONINI, PASTORE Rarf~

faele, NASI, MASSINI, BARDELLINI, TI~
BALDI, NEGRI, CALDERA, ALBERTI, CIAN~

CA,. PICCHIOTTI, LOCATELLI, SPALLINO.

MENGHI.

PRESIDENTE. Su questa mozi'One mod]fi~
cata è iscritto a padall'e il senat'O.re Spano.
N e ha facoltà.

SP ANO. Signor Presidente, 'Onorevole Mini~
str'O, on'Orevoli colleghi, ,l'a;ltro ieri l'amieo e
collega Lussu ha evocato in questa Aula c'On
accenti di di'gnità e di nobiltà ~ se egli me lo

consente, c'On dignità di itaJiano e c'On fierezza
di sardo ~ quel l,unghissimo period'O st'Orico,

I durato millenni, nel quale il «banditismo» è
stato irn SalI'degna la forma particolare di r'e~
sjstenza e di riv'Olta, una forma ~ la sola pos-

sibile ~ di guerra nazionale e di rivalsa con~

tro l'occupazi'One straniera. L'ep'Oca del ban~
dito nobile ed eroico, it colilega Lussu ha sog~
giunt'O, è cessata a metà del secolo scorso; a
partire da queJ1'epoca il « banditism'O » assume
tutt'altro caratte'l'e. 10 ritengo che il giudizi'O
sia nell'insieme giusto; bis'Ogna tuttavia, a
parer mio, ,sottolineare che questo mutamento
nel ca,rattere del banditismo ha corrisposto
ad un grande fatto st'Ork'O e in cert'O sens'O
rivoluzionario: 'l'intr'Oduzione deJ1a pr'Oprietà
pdvata, l'abolizione degli istituti giuridid del
reudale:simo, l'inserimento della Sardegna in
uno Stato 'Orgarnizzato, per la prima voltai nel.la
sua st'Oria mi;l1enaria; ma questo inserimento
in uno Stato m'Oderno è stat'O ope.l"ato dal di
fu'Ori e la Sardegna ci è rimasta estranea. Solo
alcuni ristretti ceti s'Ociali vi hanno parteci~
pato, il popolo n'O.
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Uno dei riCOlxii de1la infanzia di mia nOillna
che ricorreva p'iù spesso nelle 8ue namaziani
era questa: quando le autorità nel 1848 ri~
chiesero alle popolazioni sarde che fosse
pubblicamente giurata fede allo Statuto, in
quei paesi del ghilarzese dove mia nonna ap~
punto abitava corsero degli uomini a calVallo
dal un vinaggia all'altro, gridando: «NiSiciun1!
jurede », nessuna giuri! Era una forma di
pratesta sia ,pure elementare e sba,gliata:, con~
tro una autorità alla quale il pop<JIlosardo si
sentiva estraneO'.

I cambiamenti avvenuti in quell'epoca eb~
bero nel campo giuridi,co effetti dvoluziona~i
che si dpel'Cossero lentamente ma sicuramente
sul tessuto sociale de.Jla Sardegna; alla opp,res..
sione di tipo nazionale si è andata, abbastanza
rapidamente, in :parte sostituendo e in pall'te
giustapponendo una oppress'ione so,ciaie. Il
proprietario non era più, come era stato nei
secoJi passati, soltanto il signore di Madrid
o di Barcellona o di Torino o anche di Cagliari
che abitava lontano pur affermando pesante-
mente i suoi diritti; il proprietario cominciava
ad ess,ere talvalta un elemento vicinO', pll'eS,en~
te, che ,stava nel villaggio stesso, gi'acchè
chiunque, giuridicamente, poteva accedere alla
proprietà del suolo. Una possibilità nuova,
perrCÌò, si apriva al pastore e al contadino
s'ardo. N on si trattava p'iù soltanto d:i, porsi
il problema di vivere di razzia ana giOll'nata
nel quadro di queUe spedizioni di guerra, che
spingevano i sardi liberi della montagna a raz~
ziare al piano i forestieri o i sardi assogget~
tati: si aprilVa invece la possibilità di conqui~
sta!re e di :legalizzalre la proprietà. Alla, razzia
verso l'esterno si sostituiva la rapina all'inter~
no, alla guerri'glia nazionale la rivolta sociale
in fO'rme naturalmente s,p~rse, corrispondenti
al particalarismo della vita saJl':da.A chi avesse
già acquiisito per un verso o per J'alltro una
pOisizione economica o di potenza soci'ale, una
pòssibilità di p'rugare in qualche modo (per
esempio col traffico di influenza o col frutto
accumulato di precedenti rapine) si rendeva
possibile l'acquisizione ,legale della proplfietà
alttraverso un rlegolare contratto di comp'ria~
vendita, o attraverso affari o concessioni di
proprietà comunaJi; a ,chi invece questa po~
sizione economi:ea non avesse in partenza, era

solo possibile ,l'acquisizione iJlegale della piro~
prietà, ath~a:verso la r~pina.

D0'bbiamo tuttavia osservare che nella co~
sc.ienza popolare queste due forme di acquisi~
zi0'ne della proprietà ~ dico nella coscienza
popolare s'arda di quell'€tpoca e non salo di quel~ ~

l"epoca ~ non hanno un signifieato e un va~
lore mO'l'aIe sensibilmente diversa l'una daJ~
l'altra. Ora in questo trapasso, che n0'i dab--
biamo comprenderle e che è stato brutaJmente
richiamato 'alla nostra ,attenzione dagili ultimi
avvenimenti, sono le origini sociali ed ambien~
tali immediate del banditismo isolano, ariginj
che noi dobbiamo considerare e compil'endere
se vogliamo efficacemente combattere il feno~
meno ed oper.alre per sradicarlo.

Nei 1894, propr:io nell'epoca in CUI queste
forme nuove, diCÌ'ama cosÌ, di banditi,smo si
erano affer:ma;te e dilagavano (vedremo più
avanti perchè e carne), il più grande dei poeti
sardi, Sebastiano Satta, che a110ra era bril~
tante giornalista a Sassari, intervistò tre ban~
dlti dei quali il più celebre era il bandito
De Rosas; questa intervista ,fu pOl pubblicata
su un giorna1e sassarese dell'epaca ed è stata
riprodotta in un opuscoilo che ora è 'divenuto
una rarità bibliografica. II bandito De Rosas,
in quella intervistai, alla domanda se egli in~
tendesse costituirsi alla giustizia, rispose:
« Alla giustizia in Sardegna non mi vorrei con~
segnare perchè i palrtiti la dominano troppo »
~ si tratta dei vecchi partiti locali s'ardi,
evidentemente ~ «e avrei paura che, me in
galera, venisse fatto del male anche alla mia
famiglia ». Poi specifica le ragioni di qluesto
suo timore: c'era un 'grosso proprietario ~

che poi egli uccise ~ che voleva dargli 200
scudi perchlè ucc\.j~ltro proprietario, il
quale ultimo, a sua volta, ~oleva dargli un'al.
tra rilevante somma perchè uccidesse ancara
un altro proprietario; ma~ il De Rosas, con Ja
sua fierezza, affermava: «Io uccido par canto
mio, non per conta degli altri ».

Comunque è C'aratteristko questo stato di
sfiduc,ia in quella che in Sardegna si chiama.
ancora oggi ,la « g'iustizia », e che è la polizia,
sano i carabinieri, la Ma,gi,straiura, il Gaver~,
no, lo Stato; nella coscienza p'OIPolare sk\fl'Ida,
la « giustizia» è un elementO' estraneo ed ostile
aHa vita locale.
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La giustizia! La latta tra banditi e cara~
binieri anche in questi ultimi 70~80 anni è
apparsa aUa enorme maggiaranza, dei sardi
carne una lotta tra due faziani della qualle la
più simpatica non ,era ,certo la «giustiz,i'a, ».
la ricorda che da bambino (e vivevo, si badi,
in un ambiente minerario, tra gli operai, e
alpparteneva ad un'O stratO' saciale di p:iccol1
borghesi, g'ente timorata di Dia e degli ua~
mini, rispettasa delle leggi e dei regalamenti)
nei nastri giochi il preferita era quella dei
banditi e dei carabinieri e nessuna di noi va~
leva fare il carabiniere, tutti valevano fare
i! bandita,

La figura di vecchio bandita patri:ait:'ca, vec~
chia bamdita ricca ritiratosi dagli affari, di~
ventato un uamo d'ardine, onorato, non è
una figura rara in Sardegna (forsle, del resto,
non è neanche l~a,ra fuori deUa Sardegna).
Carne alppare la «giustizia:» nel paese dove
questa figura patriarcale torregg'ia ancora nel~
le piazze e nei vicah a prendere il salle? La
giustizia appare come qua,Iche casa che pro~
tegge la 'praprietà acquisita da quei vecchio
bandito ritirato dagli affari, che p'l."otegge il
frutto -dei SUOI furti e dene sue rapine pa,s~
sate contro chi vorrebbe ~sercitare aggi can~
tra di lui un diritta di rivaLsa.

Per questa è necessaria che cOlIIlprendiamo, è
necesS8irio che affrantiamo il problema: èon
grande obiettività e 'che riusciamo ad elevarci
al di sopra dei termini gretti della questione,
al di sopra deWambiente da cui ,la questione
stessa sorge, e sorge in forme di brutale vio~
lenza. È evidente che que,sto sforzo di elevarsi
per poter consilderare la. questione con oggetti.
vità non è facilecompiedo in Sardegna dave
anche in questa ultima dolorasa contingenza
si sono date interpretazioni faziose; si sano
tentate sudice speculazioni, anche persona:li,
all'interno di uno stesso p~rtito; si sono ten~
tate speculazioni di p,arte e si sono voluti as...
seri:re artifiziosamente nei fatti 'elementi Ideo~
log-ici e politici.

Ho qui sott'occhio il brano di un'intervista
concessa all'inviato del giornale romano «Il
Popolo» da sua eccel:lenza il Vescovo di Nuora
che termina co'si: «Piuttolsto devo sottolineare
00mplicità dirette o indirette fra qualche 'Pair~
tito d'i sinistra e il bandiUsmo: sono forse
questi interessi a soffiare sul fuoco, a convin~
cere i meno esperti ohe la società attua e fa

delle leggi ingiuste e che quando finalmente
verrà l'ora deUa rivoluzione le porte del car-
cere si apr'Ìranno ,e vi sarà libertà per tutti. A
Orgolsolo ~ prosegue il Vescovo ~ queste
forze sano organizzate e hanno rapporti con~
tinui coi banditi e i 101':0mandanti. Si trartta
di un 8Aspettoche non è stato sufficientemente
t>enuto in cons1derazione e su cui da più parti
si è preferito tac,ere, ma che se dovesse es~
S2'1'el'i'portato alla sua giusta luce può dare
risultati sorprendenti ».

Non intendo qui pole:miz~are, S'arebbe troppo
facile dspomdere e ricorda,re che nel mese di
gennaio di 'quest'anno l'eccellentissimo Ve~
scovo di N uaro, portando il saluto ,del Sommo
Pontefice alla popola~ione di Orgosolo l'adu~
nata per la cerimonia della pa<Cifioazione, si
è fatto mallevadore e garante della ,pace ch'egli
considerava, stabi,le e duratura. Non palemiz~
ziamo e nemmeno condanniamo posizioni di
questo genere. VoWlio limitarmi ad eSplrimere
la nOSitra commi'serazione per tanta grettezza
che dimostra l'incRiP:acità assoluta di svinco-
larsi -dalla situazione, di svincolarsene anche
solo per quel tanto che consenta semplkemente
di comprendere.

Per fortuna pa;re che invece si stia com~
prendendo, e ,pare si stia imbocca,ndo una
stl':ada. diversa e nuova, una strada che n'Oi
giudichiamo giustal. Ci S0110 dei sintomi in~
teressanti: c'è la mozione votata al Consiglio
regionale della Sardegna all'unanimità, e un
altro sintomo estremamente interessante è la
presentazione di questa nostra mozione un:i~
taria qui al Senato. Ci s'Ono le dichiarazioni
del Presi'dente della regione sal'da, il quale !ri~
chiama con' forza 10 Stato ita:liano agl'i im~
pegni costituzionali che tutti ,insieme abbiamo
bssunto per la rinascita dell'Isola ed indica
un interesse unitario generale dei sardi di
fronte alle realizzazioni imposte da questo
Impegno.

Dirò di più, c'è il suo atteggiamento, ono~
l'evole FanfanÌ. N ai non siamo stati eccessivi
nei nostr'i compl'imenti verso dI lei e tanta
meno verso i Ministri del:l'interno che l'hanno
preceduta. Dabbiamo però sottolineare, come
una cosa in certo sen,~;o nuova e comunque
estremamente interessante, il fatto che eIJa ab~
bia ,inviato in Sardegna una Commi.ssione a
studiare la questione, una Commissione che
non è composta di poliziotti, ma è presieduta
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da una persona rispettabile ed è composta di
tecnici dell'agrieoltura, della pubblica istru~
zione, dei lavori pubblici. Purtroppo il qua~
dI'O è stato turbato da alcuni episodi, quali
gli arresti di Tempio che sono stati citati

,l'altro ieri dai senatori Lussu e Monni, ai
quali dobbiamo aggiungere arresti in massa
di pastori e operai, avvenuti ad Olbia tre
giorni fa. Mi auguro vivamente che fatti di
questo genere non si ripetano affinchè non sia
oltre turbato il quadro nuovo che viene aperto
dalla composizione della Commissione che ella
ha nominato.

Da che cosa dipende questo fatto nuovo, il
ratto cioè che il Ministero dell'interno non ab~
bia inviato una Commi,ssione composta di uo~
mini appall'tenenti a forze repressive, ma una
Commissione di tecniei? Forse dalla intelli~
genza politka o dalla abHità del Ministro del~
l'interno? l'Il parte può ,anche darsi; se così
fosse, del resto, sarebbe 'Pur sempre un fatto
estremamente notevole nella storia deHo Stato
itaJliano, ed anche, dkiamo pure, nella storia
della Repubblica italiana. Ma non crediamo che
sia soltanto questo, cr/ediamo che questo fatto
nuovo derivi piuttosto dal clima nuovo che si
sta delineando in Italia, che trova una sua data
di realizzazione concreta nel 7 giugno ed ap're
delle prospettive nuove al popolo italiano. C'è
dunque quakosa di nuovo che noi saluHamo
con sp,eranza se pur non ancora con fiducia.
Ci pare comunque sia neeessario che questo
sforzo di mettersi su una strada nuova e su
Ull piano sempre più vasto ed elevato, con
Ulla visione sempre più aperta, veng'a fatto dall
Parlamento italiano, affinchè deHe parole se~
rene e severe siano dette qui e affinchè siano
individuate, del fenomeno che studiamo, tutte
le calise, tutte le respo'llsahilità, tutte le pro--
spettive e tutti i rimedi.

Ci sono intanto ai mio parere alcune posi~
zioni che bisogna decisamente ahbandonar,e.
La ,prima posizione che bisogna abbandonare
(essa è fortemente affiorata nei resoconti della
stampa sarda e continentale un mese fa al~
l'epoca dell'uccisione deH'ingegnere Capra) è
questa: che si tratti di una tara biologica de'i
barbaricini o dei sardi. A parte il fatto che
questa, è un'immonda e volgare posizione raz~
.zista (<<ce l'hanno nel sangue, il delitto » è sta~
to ripetuto da più parti), essa contrasta con la

semplice realtà umana deHa Sardegna, deNa
Barbagia e di Org08010. Sono stato a passare
il principio di questa settimana a Orgosolo,
domenica e lunooì; ho trascorso ,due giorni con
i pastori e ,con i braccianti di Orgosolo, ho
mangiato il loro pane, ho ascoltato ,i Joro dl~
&Corsi,ho sentito la rievocazione di antiche ge~
sta e l'impostazione semp'lÌ'ce, chiara, intelli~
gente di bisogni presenti e di prospettive fu~
ture. È gente magnifica, la gente di Orgosolo:
sono ecceUooti Javoratori, eccellenti costrut~
tori, quando siano fuori del loro ambiente e,
talvolta, anche nel loro ambiente, eccellenti sol~
dati. Io non so se sapremo mai qUalli siano
le colpe s.pecificl1e di Emiliano Succu ucciso
vicino aLl'ingegnere Capra; forse, allo scopo
che qui perseguiamo, è irrilevante saperlo. Ma
so che questo ragazzo, che i suoi stessi paesani
definivano «tropip'O orgoglioso », l'anno scorso
si mise a lavo'rare pochi ettari di terrai per
trasformarli in vigna. Diceva il dottore del
vil:laggio che questo ragazzo in tre mesi la~
vorando ogni giorno dali1'alba al trmllonto ha
compiuto il lavoro che cinque o sei uomini
avrebbero potuto compiere in un anno. Quale
enorme riserva di energia in questa popola~
zione, in questo stesso ragazzo che fa la fine
dei banditi!

Via questa vergogna degli apprezzamenti
razziali da noi! Nessuno vensi che noi sardi, a
qualunque ceto, a qualunque parte politica
possiamo a:ppall"tenere, dopo fatti di questo
genere sentiamo il bisogno di presenbrci al
pubblico ,con il capo cosparso di cenere. La
nostra terra è 'stata feconda di opere e di eroi~
smi 'e assume oggi deUe responsabilità che
sono sue ed altre che non le appartengono,
La nostra terrai ha saputo dare dei grandi sO'I~
dati ed anehe dei gran/di uominì. Antonio
Gra.msci è stato il più grande degli italiani in
qnesto secolo rimanendo sempre profondamen~
te ed orgogliosamente sardo.

Come si inserisce il delitto in questo am~
biente? Bisogna dire prima di tutto che il de~
litto non è prerogativa dei sardi. Il punto !più
alto della ferocia e deUa corruzione criminale
e criminosa nel mondo moderno viene toc~
cato oggi negli Stati Uniti di America; credo
che tutti o quasi tutti gli onorevoli colleghi
avranno letto quel magnifico :libro pubblicato
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anche in Italia e che porta i risultati de,n'in~
chiesta del senatore Kefauver.

Sal'ebbe diffi,cile aggiungere qualcosa a quei
risultati. Il de1itto non è prerogativa dei Sardi,
delitti famosi ed efferati ci S0110 stati e ci
sono in tuUe le regioni d'Italia, tuttavIa nes~
suno si 8 mai sag-nata di mettere sotto stato
di accusa una grande città del nord lta:Jia, una
città operosa, illustre pe'I' tradizioni, industrie.
cultura, solo perchè in questa città vi è stata
una si!iponitkatrice. Nè il banlClitismo è prero-
gativa della Barbagia o di Ol'gosolo, banditi
lamosi ce ne S0110stati in tuttE' le zone deHa
Sardegna: Talu e De Resas erano sa'ss'aresi,
Samuele Stacchino ogliastrino, Sanna e P,abed-
da Gl'ano del.1a zona mineraria, Torra-corte era
cagUaritano, CoI'beddu e i Serra-Sanna erano
nuoresi. Questi banditi hanno assunto una
fisionomi<1ldiversa se,condo gli aspetti più sa~
lienti deUa loro perscnalltà e dèlla loro atti-
vità, in relazione all'ambiente particolare in
cui vivevano. Sono stati dei vendicatori, secon-
do il loro spirito e la mentalità locale, e degli
abigeataI'i, opplwe dei grandi elettori di uomini
politici anche illustri, e forse sono state iutte
e tre le cose insieme. Comunque, gli elementi
unitari e g'li elementi di differenziazione tra
l'un bandito e l'altro ci conducono o ci ricon-
ducono tutti all'ambiente che bisogna com~
prendere e che bisogna modificare.

È stato detto che, dove passa l'aratro e il
contadino può vivere del suo lavoro, passa moJ-
to meno il bandito. È veTO, ma non basta fare
questa osservazione, bisogna allargare l'ana-
lisi, e qui cade acconcia l'osservazione che bi-
sogna eliminare un'altra posizione preconcetta,
cioè che vi sia nel banditi.smo una respon,'3a~
biIità unilaterale dell'ambiente sardo e che
l'ambiente sardo sia rimasto immutato nei mil-
lenni; grandi cambiamenti sono invece avve-
nutianche recentemente, come ho avuto modo
di chialrire iniziando.

Ho riletto in questi giorni alcuni libri che
sono stati pubblicati sulla Sardegna e ho letto
numerosi discorsi pronunciati da magistrati
in occasione dell'apertura degli anni giudiziari
in que,l decennio che va tra il 1890 ,e il 1900
e debbo dire che non vi ho trovato, 110n solo
comprensione a,lcuna, ma nessuno sforzo, nes~
sun tentativo di comprendere: solo un am-
masso disgustoso di retorica sulla ferocia dei

banditi e sulla complicità di massa della quale
i banditi godevano. Insomma questi banditi
vengono presentati come ferocissimi, vere e
proprie belve umane! E, alla fine, l'enorme
maggioranza di questi ferocis,simi banditi fi~
niscono per costituirsi quasi tutti alla «gill~
sLlzia» che pure odiavano e disprezzavano.

Per quel che concerne le complicità e i fa~
voreggiamenti di massa (h cui godevano i ban~
(liti e di cui si dànno in questa specie di let~
teratura versioni tl"omanzesche, bisogna comin-
ciare a comprenderne le ragioni. Vi è in pa'l'te
una sfiducia troppo ,spesso giustificata nell'im~
parzialità della giustizia; l'wppa,l'ato della giu~
sti:Gia, a partire dal cal'abinie-re TIno al ll1agl~
strato, si è dimostrato troppo spesso parziale,
troppo spes.so preocclllpato di difendère, non
tanto la legge, quanto l privilegi della pro-
prietà e dei prop'rietal'i. Uno di coloro t.:he ha
scritto sul briganiaggio sardo è un marescia,l~
lo dei caraLinieri, certo Farris, il quale si
preoccupa di fare un'apologia dell'arma be~
neme'rita. Egli in.genuamente ,scrive: «Fu n~
tenuto perciò necessario un rinforzo di truppa
onde poter proteggere lavoratori e danneg'gia~
ti, tanto piÙ che nel comune di Oniferi cor~
reva molto pericolo la vasta p!I'oprietà del Lo-
stia '». Sicchè il banditismo e la legge trOiPPo
spesso appa1rivano due forze in lotta, entrambe
poste sullo stesso piano.

La cosa non è meravigliosa, nè fantasti~1;
tutti in Sardegna sanno che la famosa «di~
sami'stade » di Orgosolo, conclusasi con alcune
diecin-e di assassinati, è sfociata nel delitto a
catena partendo da un'assoluzione palesemente
ingiusta, inaccettatal perchè inaccettabile: un
pastore più ricco spail.a pro>ditoriamente alle
spalle di un altro uomo, anch'esso pastore,
ma più povero, 10 assas,sina e viene assolto
pel' legittima difesa!

Onorevole Monni, ella Cl ha detto, parlando
del confino, che la. Magistratura italiana, ha
« dato sempre buona prova ». È questa una
frase che abbiamo ripetuto molto spesso e che
ripetiamo, un po' per carità di Paltria, un
po' per,chè pensiamo che i panni si lavano in
famiglia. Però è forse giunto il momento in
cui dobbiamo smetterla di accedere a queste
forme ,di .ipocrisia ufficia,le, che ci sono anche
dettate dal desiderio che ci sia qualche cosa
su cui non si possa discutere, dal timore che
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possa non restare più cosa alcuna nella quale
tutti dobhiamo avere fiducia; e tutti abbiamo
l'onvenuto che questo quaLche cosa debba esse~
re la Magistratura. Però non abbiamo ,più il
diritto di fare deHe affermaz,ioni così catego~
riche, quando è in gioco .il giudizio su una
intiera regione se non addirittura il suo avve~
nire. Non sempre la Magistratura italiana ha
dato di sè buona prova. Gli errori giudiziari
sono assai più frequenti di quel che mostriamo
di pensare. Ho citato il caso avvenuto aid Or~
goso10 nel 1905 (se non vado erratOo) e che
soltanto per carità di patria consentOo a de-
finire un errore giudiziario, perohè errore giu-
diziario nOon era in realtà. Ma ci sono altri
casi del genere. AncOora.oggi, in Sardegna, sono
tutti d'accordo nel ritenere che più vo.Jte sono
stati condannati all'ergastolo degli innocenti.
é tutti in Sardegna sanno che non si tratta di
una semplice mormorazione; la cosa è anzi
tanto chiara che la ha affermata perfin'Ù in
forma ufficiale, pa,rlando al Consiglio regio-
nale in occasione delJa discussione sul bandi~
tismOo,l'onorevole OrespeHani, Presidente delia
Regione Sarda, il quale si è fatto pOortavoce
della convinzione generale che neI pl'o'cesso
per .la strage di «Sa Ferula», mentre sono
stati prOobahilmente condannati alcuni delin~
quenti rei del crimine, certamente sono stati
conrlannati all'ergastOolo anche degli innocenti.
lnnocl€nte è del palrÌ' sicuramente Antonio Sio,
condannatOo all'ergasto.lo l'agosto scorso a La..
nusei. lo esprimo qui la viva speranza che ill
questi errori si ponga rimedio in sede di ap-
peno, con le giuste correzioni che si impon~
gono. Tragiche, ed incalcOolabi'liall'inizio, sono
state le conseguenze del processo contro Egidio
PoeMa, assurdamente assolto pe,r l'uccisione
di Carmine COorr'aine, in quel 10ntan'Ù 1905.

Poi l'avventura è finita, è finita 8010 l'anno
scorso, quando H Podda è scomparsOo, p,roba~
bilmente in una di quelle forre insondahili,
che sono così frequent.i nel territorio di Org(}-
solo.

Incalcolabili potrebbero essere, onorevoli col~
leghi, le conseguenze della condanna di alcuni
innocenti. nell procles'so p,er i fatti di «Sa Fe~
rula ».

La sfiducia nella imparzialità della giusti-
zia" da cui .sorge l'omertà deBe masse intorno
al bandito è quindi talvolta giustificata dal~

l'esperienza; c'è poi, d'ailtra parte, una al~
trettanto giusti:ficata sfiducia nella effieienza
deBa giustizia. Vi leggo ,alcuni nomi: COorrias
Giacobbe, SOl'OVincenzo, Corraine Niccolò, Sa~
les Giovanni, Grissantu Giovanni, Podda Luigi,
Podda Egidio, Corrias Pasquale, COorrias Mad-
dalena, Gangas Diego, Floris Antonio, MassoIa
Giovanni; Pichereddu Mariantonia, 801'0 Mad~
dalena, Biscu Alfonso, Cucheddu Francesco,
Taras Nicolò, Taras Giovanni, Nesina France~
8CO,Taras Antonio, Pateri Pasquale, SOl'OPa-
squale, Tanteddu Pietro, Secei Peppino, Man-
ca F,rance&co, Giovoni Santino, l'ultimo della
serie. Abbiamo qui un padre con due figli e
tre fratelli. Signor Ministro delI"interno, sono
i nomi degli orgolesi uccisi in questi ultimi
anni ad Orgosolo, probabilmente da altri ol'~
gol,€si, certamente per motivi ine:l'enti alla vita
di OTigosolo. Leggo qui il nome di uno seque~
strato e poi scomparso, il nome di un l!atitante
che è poOimorto, probabilmente per disgrazia,;
gli a.ltri, a VO'cedi popolo in Orgosolo, sono
tutti degli uomini che ,sono stati professional-
mente o incidentalml€nte confidenti della poli-
zia o che sapevano troppe cose che non avreb-
bero dovuto sapere e si aveva paura che par-
lassero. Certo, la lista non è ,lunghissima ma
è comunque ri1evante. Ebbene, per nessuno di
questi assassinii, per l1'e8IS'unodico, è stato ac~
certaio il responsahile. Per uno solo di essi è
stato fatto un processo in cui gli imput.ati s'Ùno
stati assolti, 'probabilmente a ragione. Tutti
questi omiéidi sono rimasti impuniti. Come si
fa, in questo ambiente, a esigere, a pretendere
che la gente abbia (fiducia nell'efficienza e nella
protezione del.la giustizia?

Ma per stabilire le responsabilità è neces-
sario allargare la visioOne delle cose e perciò
bisogna: partire dai dati o.ggettivi del pro-
blema, accantonare ogni malanimo ed Oogniin~
genuità.

I dati Ooggiettivi della questione sono i .se-
guenti: in p,rimo luogo non è vero che il fe~
nomeno sia occasionale nè che sia contingente;
non è vero per esempio che si~ una conseguen~
za deI1a guerra. È inveoe un fenomeno ende-
mico che ha 'caratteristiche diverse ed ha pe~
dodi di recrudescenza e periodi di sta8i, a se-
conda delle contingenze, a seconda di certe og-
gettivamente constatabiIi esigenze. Per esem-
pio è possibile vedere la differenz'a tecnka
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fra alcune rapine ed altre che SI sono verifi~
('ate 111questi ultimi anni nelle strade: al~
~une sono consumate scientificamE'nte da gente
che evidentemente sa il fatto suc,., altre ap~
paiono come opera di novizi.

OccolTe inoltre constatare (altra trista esi-
genza) che in acca,sione di ogni nuovo grande
processo si verifica un rincrudimento delle ra~
pine; c'è chi dice che la cosa è ovvia poichè
gH a,ceusati o chi per essi, debbono ruba,re per
pagare gli avvocati. Fenomeno endemico e
quindi fenomeno di carattere sociale: questo è
il primo dato oggettivo.

Secanrlo: la causa-lità del f~nomeno è com-
plessa come si può constatare vedendo l'ori-
gine, la biografia di ogni singolo bandito e
specialmente l'inizio di carriera, diciamo così,
dI ogni bandito: furti di bestiame, questioni
di eredità, questioni di confine, di proprietà.
vendette, false testimonianze ~ molto fre-
quenti come origini della carriera di un ban~
dito, anche tra i più celebri ~ confino di
polizia.

Il Farris m questo suo che vonel definirt:'
aureo libretto, ci racconta, l'inizio 'cli carrieTa
di aIcum ferocissimi banditi.

I( Mariani Dionigi, fu Bartolomeo e ,dI San--
na Maria, rendevasi latitante pel'chè ricercato
dalle a,utorità come uno dei complici dell'omi-
cidio di un ,suo compaesano GOoddiMauro An~
tonio. Quell'omicidio avvenne p21' grave pro-,
vocazione. Trovandosi il Mat'Ìaini neU'ol'a in
cui avvenne il fatto con altri del paese, nè
esso nègli altri presero parte all'omicidio av-
venuto in seguito aid offensive parol,e proffe-
rite dall'ucciso, Goddi Antonio, all'indirizzo
cteH'uccisore. Pala. Cio,lentonio, il quale, dopo
essersi sentito provocare per la dispersione
di tutta la numerosa mandria di vac,che a'p~
paI'tenente a suo padre Niccolò, e della quale
dispersione credeva complice il Goddi stesso,
a,ccecato dalI'ira ed in preda all'ubriachezza,
colpì a morte il Goddi ste-s'so. Il Mariani fu
il ,primo ad accorrere a dare notizia alla fa-
miglia dell'ucciso e siccome s,eppe che nel se~
guìto processo ta,le Pala Zimperi Giovanni
era stato uno dei più accaniti e falsi testimoni
contro di lui, durante la sua latitanza, sor~
prego il detto Pala nel luglio 1897 in campa~
gna, lo uccideva, ».

Ma ecco un altro inizio di carriera di un
cE-lebre bandito che poi si è costituito: «God~
di Moni Giovanni, del fu Giovanni Antonio e
della fu Goddi Martina, nato in Ol'une nel
llovembre 1860, principiò la sua latitanza, nel
1891 perchè ricercato quale autore di un oml-
cidio.

« La causale di quell'omicidio fu un diver~
bio originato da questioni di pascoli >'.

Parlando poi di Ull altro celebre bandito, il
Campesi, detto Piscimpala, il Fard", dà ancora
un apprezzamento più caratteristico: «Questo
audace malfa.ttore, essendo ac,cusato di diversi
reati contro la proprietà, fu, con ordinanza
del 28 dicembre 1896 del tribunale di Sassal'i,
ammonito qualle diffamato per rlelitti. Il 2
marzo 1897 venne arrestato dall' Arma della
sezione di Tula 'per contravvenzione all'am~
monizione, per cui fu in seguito condann~to
1:1,giorni 10 di reclusione e ad. un anno di vi~
gilanza .speciale da parte dellapubblica, sieu~
rezza. In quella epoca fu pure condannato dal
giudi,ce conciliatore di Tula a paga,re la som~
ma di lire 12,50 per pascolo abusivo a certo
Sallis Giovanni Antonio ». Ma il Piscimpala
si rende latitante e comincia la sua carriera:
spa'La sul giudice conciliatore, ma non 10' uc~
cide; spara su colui al quale doveva paga,re
lire 12,50, e,lo uceide. Da qui comincia la, ca~
tena dei delitti ».

Complessa, quindi, la causalità del feno~
meno, complesse le forme: abigeato, ricatti,
sequestri ,di persona, omicidi. Aggiungo: com~
pless,a la ,situazione materiale che faivorisce lo
sviluppo del banditismo: economia primitiva.
rappO'rti sociali primitivi, isolamento del pa-
store (questo elemento traJgico della forma~
zione de.!1a vi,ta, del nostro pastore), contrade
impervie, abbandonate, desolate, una natura
aspra, mancanza di strade, oppressione sociale
costante.

Complessa anche la situazione psicologica,
quella che abbiamo l'abitudine di chiamalre
l'omertà di massa, omertà che è paura del ban~
dita ma che è talvolta anche ~ e questo" ono~
revole Ministro, lei che .dimostra -di voler com~
prendere il fenamena, deve va,luta:r1o rperchè
castituisce anch'esso un -dato oggettivo ~ sim~

p.atia di ma,ssa per il bandito stesso. Non pos~
siamO' per questa attribuire a tutto un pO'polo
tendenze criminali; si può accettare d'altra
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parte
°

l"2spingcre il fatto, si può condann:are
o condividere, ma è certo che nol1a tradizione
p.opolare sarda uomini quali Tolu, Cor~
beddu, EUa:s Serra,~Salma, Giovanni Corr.aine,
sono rimasti come eroi di leggenda. E questo
sentim€'nto, che il nostro più grande poeta,
Bustiano Satta, ha espresso in forma 'altissi~
ma e paradossale, è condiviso da, gente che
non approva certo, nè giustifica, l'abige.ato o
g,li omicidi commessi. Da che cosa deriva queJ
sentimento di massa di simpa,tia per i ban~
diti.? Ritengo derivi da uno stato di incertezza
morale, quella stessa incertezza che, a prescin-
dere dai moventi immediati che hanno spinto
le prot3.lgoniste del faUo e dal giudizio che se
ne pos>sa dare in Sardegna, rende oggettiva-
mente nobile e denso di significato umano e
~odale l'abbraccio tra la moglie di Davi.de
Capra ucciso e la madre di Emiliano Succu,' I
pure ucciso. Due donne unite nello stesso do-
lore, onol'evole Ministro dell'interno. È quella
stes.s:a incertezza morale che spinge a porsi
questa domanda: che cosa avrebbe potuto es-
sere Samuele Stocchino, valoroso soldato, se
non lo avessero ingilustamente accusato di abi-
geato? Che cosa avrebbe potuto essere Pietro
Tandeddu, valoroso partigiano, se non ,lo aves-
sero proposto ingiustamente per il confino di
polizia?

D'altra parte si parla di omertà. Va bene.
c'è omertà di massa intorno al bandito, ma
quale signi>ficato può avere tale omertà quan~
do 13.1storia de! banditi:smo e :della repressione
del banditismo in Sardegna è piena di incon~
tri, che sono vere e prop,rie tregue di gum'ra,
tra ufficiali dei carabinieri, deleg.ati di po1i~
zia e magistrati da: una parte, e banditi dan'al~
tra? Quando la storia :della repressione del
banditismo è piena di episodi ,come salvacon~
dotti dati dai banditi alle autorità e :daMeau-
torità ai banditi? Quando si verificano pat~
t.eggiamenti, compromess'i, veri. e propri ban-
chetti in cui banditi alla macchia e autorità
siedono fianco a futnco e brindano fra 10,ro? E
d'altra parte, se c'è omertà intorno ai banditi,
non c'è forse omertà altrettanto. grave in-
torno all'oppressione sociale, all'usura., alle ra~
pine pseudo~lega,Jjzzate, al frutta legalizzat()
della rapina, alla prepotenza, a1J'errore giu-
diziario? Quale meravi,glia che la gente ponga
BuBo stesso pi3i1lo morale delle forze conbra-

stanti che sullo stesso piano morale troppo
spesso oggettivamente si pongono?

Intendiamoci, credo sia superfluo avvertire
che non intenda giustificare nessun aspetto
deD'attività dei banditi e non intendo in nes-
sun modo negare l'utilità di certe misure par-
tieolairi che si voglionO' prendere, nè misure
di polizia, nè iniziative di pacificazione; ma
intenda denunciare l'ingenuità e l'errore di
affidarsi ad un visione unilaterale del 'Proble.-
ma e quindi ad un sOllo ordine di misure
preventive generali o, peggio, ad un solo 01'-'
dine di misure preventive dirette.

Ci SOllO state iniziative di ordine morali~
stico, iniziative di pacificazione. A Orgosolo,
per esempio, esse hanno avuto probabilmente
una efficacia, ma soltanto sottO' l'aspetto dei
dissensi familiari.

Le misure di Io.rza, di poJizia, hanno avuto
senza dubbio una, efficacia, quandO' sono state
pres€' inteUigentemente, con prudenza, ma
l'hanno avuta soltanto per attenuare le ma-
nifestazioni del male, non per guarirlo. A
gua:rire i.l male non sono valse le pene spa~
ventose della « Carta de Logu» e tanto meno
le altre del Codice feliciano, non sono va,lse
le fo~che del Bogino, nè la distruzione dei no~
stri boschi, nè i sequestri giudiziari a~traverso
i quali le autorità, negli ultimi decenni del
s,ecolo scorso ricattavano le famiglie tentando
di costrjngerle a denunciare i banditi., nè gli
arresti in massa e i processoni, come le Ia~
masissime vaste retate e il processo che ne
consegul nel 1899, e nel quale c'erano 682 im~
putati. Nè sono valse le rodomontate musso~
linia:nE'. l\l[ussolini ha potuto assumere :delle
pose gladiatorie, vantandosi di :avere ucciso il
ca:dav€re di Samuele Stocchino, ma è indU'b~
bio che gli episodi più terribili di banditismo
sono avvenuti proprio in quel periodo, ne,l qua~
le si era ,adottata 131maniera forte, sotto il fa~
scismo. Dil'ò di più, dirò che alcune ,di que-
ste misure. quando non sono state prese in
modo intelligente, ma: in modo indiscriminato
e inintelligente, non hanno nè ,risolto nè mi~
gliorato la situazione, l'hanno anzi ,aggravata.
Così sarebbe oggi senza dubbio con una leg'i~
slazione speciale o con i,l ristabllimento della
re.sponsabilità collettiva di cui quakuno ha
parlato. Così secondo noi è già oggi per il con-
fino di polizia.
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Ho notato con estremo piacere, onorevole
Ministro Fanfani, che ella ha preso nota dcile
critiche che venivano rivolte l'altro giorno, non
da questa! parte, ma da parte dell'onorevole
Monni contro il confino -di polizi~ e soprat~
tutto contro il modo attuale della, sua appli~
caz'ione.

Il ,confino di polizia è chiaramente illegale
quando viene applicato aid incensurati. La leg~
ge non lo prevede, ma 'Si appl1ca. Gius.eppe
Ma'rotto, pasto>re di Orgosolo, nel 1950, in-
censurato, venne inviato al confino d! po1'lzia:
quali furono i capi di accusa che g1ì vennero
contestati? Due. Primo capo di accusa: il Nla~
rotto aveva dichiara,to durante un viaggio in
corriera da Nuoro a Orgosolo che il bandi-
tismo nan era un fenomeno che ,si pote,sse ri-
solvere in termini di rep1',essione poliziesca.
ma era un fenomeno ,soci8.1e. Gravissima, ac~
cusa qU0sta,! Seconda. accusa, ancora più gra~
ve: il Marotto aveva capeggiart;o in quella pri~
mavera uno sciopero a rovescio. Veniamo più
vicino. Eoco il fratello di Giuseppe Marotto,
Pasquale, ill quale giorni dopo il sequestro ICli
Davide Ca,pra, viene arrestato per misure di
pubblica sicurezza, e nel giorno dell'uccisione
per sua grande fortuna era in carcere. Vi fu
tenuto per quasi un mes€, poi deferito ana
Commissione del confino la quale gli ha, dato
l'ammonizione per due anni, e il Presidente
della commissione gli ha eletto Iiccnziandolo:
« Deve ringrazime di aver preso solo due anni
di confino»; 19 anni e incensurato!

Il confina è illegale quando è a:ppUcarto agli
incensurati, il confino è assurdo quando la
presunzione di pericolo.qità del confinato venga
c1esunta da un'assoluzione pronunciata con
formula dubitativa, ma che è pur sempre una
assoluzione. Il confino è iniquo, infine, quando
venga deciso contro chi ahbia già scontato una
pena e non deve quindi essere punito una se~
conda volta per lo stesso reato: questo è un
principio elementaire -di ogni diribto. Il confino
è controproducente, sempre, come dimostra la
esperienza. Onorevole Ministro, se non volete
riconoscere 1''Ìl1rcostituzionalità del confino, se
non volete riconoscerne l'immoI'ialità, ricono~
scete almeno questo dato oggettivo: il confino
non serve, troppo spesso genera effetti opposti
a quelli che ci si propongono: accettate quindi
la nostra richiesta di abolirlo.

La stessa osservazione potremmo fare :per
ognuno degli aspetti pacrticolari sotto i quaE il
problema viene affrontato. La stessa cosa vale
per l,e strade, per le scuole, per gli acquedotti.
per i eÌmiteri di cui i nostri pae&i di S::trde~
gna sono troppo spesso privi. La presenza dei
cimiteri, degli a,cquedotti, deNe scuole, delle
strade, attenua il fenomeno del banditismo ma
non ne estirpa le radici. Dirò di più, non si
può dire nemmeno che unico elemento fonda-
mentale, un ica causa de:l banditismo, sia la
miseria:. Innanzi tutto bisognerebbe ,domandar~
si: la miseria di chi? Non basta eliminare la
miseria del contadino, del pastore, del brac~
ciante, ma bisogna anche eliminare i:l disargit)
economico del maresciaillo dei carabinieri, del
maestro elementare, del medico condotto, del
prete povero di campagna, se si vuale effica~
cemente combattere il banditismo come effetto
deUa miseria e della corruzione. Non si può
d'r-Itra pa~te ridurre a questo unico elemento
18, ca.usa del banditismo anche perehè, come
è stato fatto giustamente os'servare, non sem-
pre il bandito appartiene agli stra,ti più po~
vari della popolazione. N on solo perchè la mi~
seria non produce necesS'ariamente il delitto
come n delitto non si sviluppa necessariamen~
te dalla miseria; ma anche e".soprattuttO' per~
chè è storicamente 'provato chell banditismo
sardo sorge 'Sul ter.reno di una miseria, gene--
l'aIe, senza dubbio, ma sul terreno più specifico
di contrasti sociali esasperati; e si manifesta
tanto più aspr,amente quanto maggiore e più
penosamente avvertito è lo squìlìb1"Ìo trar Ja mi~
seria e la ricchezza. In questo 'senso, pur su un
piano molto diverso, il handitismo barbaricìno
presenta forti somiglianze con quello degli Sta~
ti Uniti d'America. Il dato fondamentaile non
è la miser,ia individuale ma la miseria, collet~
tiva comparata aJla rkchezza di pochissimi.
Ancora una volta. possiamo osservare che la
giungla di Orgosolo siapparenta aHa giung,la
di New York o di Ohicago, per le condizioni
partiC'o,Iari, e in certo senso primitive, nelle
quali della cosdenza sociale venga inibito o
pervertito lo sviluppo. Quan:do il pastore bar~
baricino è ,diventato mina,tore ed è oppresso
socialmente 'a Carbonia, si organizza, si mette
in agitazione, sciopera; suo fratello rimasto a
Orgosol0 non può scioperare, e ~ se potes,se ~
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probabilmente nOll saprebbe; egli. rea,gisce III
un altro modo, non sciopera, ruba e uccide.

Bisogna quindi che noi allarghiamo l'inda~
gllle; e se allarghiamo rindagine con tutta pro~
babilità concluderemo come conclude uno dei
pIÙ distinti pe'llalisti sardi, G. Pinna, il quale
ha condotto in questi ultimi mesi un'iI1!chiesta
seria sul banditismo. « Il banditismo ~ scrive
il Pinna ~ nascesse come degenerazione della
latitanza o come forma diretta di ribellione,
era .la sola possibilità di reazione ad anghe~
de economiche o la difiperata risposta ad atti
di denegata giustizia ».

Cosa, volete, il braccbnte eh Dosa troppo
r,pesso ri.3poude, o meglio rispondeva con la
rassegnazIOne inerte a forme eswsperate di de~
nBgatn gi11stiZUt o di sfrlIttamento soC'Ìale, il
pastore di Orgosol0 non ha mai rIsposto con
questa rassegna,zione, ha sempre risposto e
risponde con 'atti di fiera ribelliolle individua,le.
Quale giud'iz.io morale dobbiamo fare? A chi
dare la precedenza nelJa nostra valutazio,ne
morale, al pastore di Orgo'Solo o al bracciante
di Basa?

BIsogna approfondIre l'inclagme e, se si va
nel fondo delle cose, ne vengono fuori cone-lu~
siolll veramente sorprendenti. Nella rivista
«Il Ponte '>, in un numero speciale <del 1951
dedicato alla Sardegna, l'onorevole Togli atti
scrive, a proposito dI una inchiesta compiuta
da 1m stes,so e da Antonio Gramsci: «Per
comprendere qualcosa delle condizioni deUa
Sardegna era neces,swrio respingere tutte le
spiegazioni fornite dalla pubblicistica e socio~
logi:a vol.gari, cercare lontano, scoprire rela~
zioni nascoste, tra fatti in apparenza distac~
cati, profondamente diversi. Mi fece fare al~
lora (Gramsci) un'indagine minuta sui dati
della. vita .socia,le sarda. Mi incaricò di ricer~
care le st.atistiche della delinquenza e tracciam-
mo una curva per i diversi reati: cont.ro la
persona, contro :la proprietà, di brigantaggio,
di albige,ato, ecc. Poi ,stabilimmo le date prin~
cipali, dell'affermar,si in Sardegna delca'Pita~
lismo " continentale", ,dell'assoggett.amento
den'Isola aUe necessità e aHe leggi di questo
capitallismo, alle sue tariffe doganali, al suo
particolare modo di uti,}izzare .le risorse natu~
l'ali e umane. Il risultato fu impressionante.
Proprio quei reati che l'opinione corrente oon~
siderava manifestazioni di una fatale arretra.

tczza del costume, erano in pauroso aumento
("Jn 1) ~\ JupLJOdello sfruttament.o ca,pltalistico
delJa Sardegna. Responsabile era dunque la
forma economica più avanzata. Responsabile
n'a il modo com'era organizzata, non a profitto
deUa Sardegna ma di altri, l'economia sarda
nel quadro nazionale. La data dell'introduzione
delle nuove tariffe doganali segnava un punto
decisivo ». Ed ec'co ohe qui compaIOno dei per~
sonaggi che sono estranei alla vita dell'Isola.
i! capitalismo forestiero e lo Stato. Diventa
quindi chiaro che bisogna considerare l'am~
biente nel suo mSIeme, in tutti i suoi el-ementi
costitutivi, e bisogna conseguentemente mar~
da.re uniti per modi,fical'e la condizione umana
di que!l.e popolazioni. Come agire?

Il terreno lSul quale bisogna prima dI tutto
operal'.e è senza dubbio quello deUa mis.e1'ia e
del primitivismo.

A questo 'proposito abbiamo delle te;siimo~
nianze veramente allucinanti. Ecco quanto dic2
un uomo, il Bechi, che certamente non ha mai
manifestato per la Sardegna, che cons,iderava
nn pa'ese remoto .ed estraneo al pari della Pa~
tagonia, nè simpatia" nè antipatia. n Bechi
riferisce un suo viaggio in Sardegna, dove era
stato inviato come ufficiale dell'Esercito per
combattere il banditismo e dà al suo libro l'in~
dicativo titolo di « Caccia grossa ». Ecco la sua
descrizione di un villaggio sardo: « La carne è
un sogno, il pane una crosta sgrigliolante fra i
denti con l'ironico nome ,di carta di music:a (an-
cora oggi in Barbagia si mangia questa carta
di musica, talvolta di grano, più spesso di
orzo). Se affacci .l:atesta ,in una di queste tane,
vedi tutta una tribù accovacciata p'er terra,
dove sta,gna la melma ,delle ultime piogge, at~
torno a qu~i quattro sassi che fanno da foco~
tare. E lì, tra il fumo accecante e le esa,lazioni
di umidità, vivono, dormono, mnngiano pe-
scando tutti insieme in un tegame di !ave che
ingozzano giù col guscio e tutto ». Questo è il
quadro, signori, e in questo quadro che im-
I>ortanza può avere se il bandito individual~
mente è più povero o m{'no povero?

L'onorevole Mon'ni mi ha or ora segnalato
un brano altrettanto ,interessante di un grande
studioso <della Sardegna, il Wa,gner, il quale
scrive: «Ancora quarant'anni fa un viaggio 'in
Barbagia era 'un'impresa difficile ad arri~
schiare ». (Questo risulta anche a me. Inlfatti,
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quando mio nonno facev~ il commel'c,iante,
dopo aver fatto il 'piccolo contadino, dovendo
spesso viaggiare da Ca(gliari a Sassari, quando
si accingeva ad uno di 'quei viaggi, faceva te~
stamento). «Le poche strade erano maJsicure,
il paese infestato di banditismo, la corriere do~
vevano essere sorvegliate dai carabinier'i, non
VI el"ano alberghi, e senza lettere di ! acco~
mandazionì. non si trovava alloggio. Parecchi
paesi sperduti nelle montagne non avevano
nessun mezzo di C'omunicazione regolare e si
potevano raggiunget'e soltanto a cavallo. Si ca~
pisce che in tali condizioni quei paesi conti~
nuavano a .dormic.chiare nei ]01'0 sonni seco~
lari ».

Da quel tempo, la situazione è cambiata,
certo; ,si è, .d'altra parte, attenuato anche il
fenomeno .del banditismo, bisogna dirlo. Però
la situazione è cambiata assa'i meno di quanto
si potrebbe cre.dere. C'è un documento che per
brevità il collega Lussu non ha voluto citare, le
pagine dedicate alla Sa:rdegna nel volume VII
dell'« Inchiesta Par:1amentare sulla mise,ria»
dove c'è una pa.gina che mi pare sia bene leg~
gere pubblicamente al Senato. S'i parla di un
piccolo paese della provincia di Nuora: «La
prima famiglia visitata è stata quella di Fran,..
ceseo Floris, di cinquantacinqueanni, sposato
0an dieci tigli, ,di cui due ma.ggiorenni. Vivano
tutti in una casa di .due stanze, ormai cadente,
di proprietà della mog'lie. Dei sette maschi
nessuno è sposato e solo tre lavorano saltuaria~
mente come braccianti, totalizzando ciascuno
una media di quaranta giarna.te lavorative al~
l'anno. Ognuno di essi, quando lavora, lavora
per l'inter:a giornata e per dieci, dadici ore di
lavoro, quadagna, 600 lire, escluso il vitto. Nes~
suno di essi, per quel senso di sti.ducia e di
timore di cui 'si parlava, prima, è iscritto ne!~
l'elenco di collocamento. Vi sono nella casa
solo due letti di una piazza e mezzo; neI primo
darmono in quattro, marito, mogNe e due figli,
ed è da. natare che il capo di famiglia è malato
d'asma, nell'altro riposano altri tre figli: le
rimanenti persone dormano su stuoie stese a
terra. Rie,scona a coltiv,are trenta are di fru~
mento e trenta di orzo. Per ogni C'Ìnqll'eare ot~
tengono un compenso di cinquemila Ure an~
nue e soIo quattro quintaH di grano e quattrQ
di orzo per la conf.ezione del pane. Questi ce.-
reali sono hastati solta;nto per quattro mesi

mentre per gli altri otto la famiglia, ha dovuto
rkorrere al fornaio locale; si pensi che ogni
anno occorrerebbero 1.40D chili di Oi'W ed al~
trettanti di grano ». Le cose sono dunque cam~
blate, ma n0'n tanto, da sessanta anni a quesb
parte; resta, a mio parere, di estremo illte~
resse una considerazione oglgettiva 'della SltU2~
zione di Orgosolo III dne d2i suoi a..>p'2ttÌcarat~
teristici: i dati sulla deJinquenza e la sìtua~
zione economica degli abitanti.

Di Orgosolo ci sono sedici ergastolani, dei
quali tredici condannati ne,l recente processo
per «Sa Feru~a », pl'Ìma erano trs; ci sano
altri diciannove condannati a pene varie di
una certa ent.itÙ; in oC(;aSiOlledegli ultimi av~
venimenti vi s'ono stati quattordici fermati tra
cui due l'agazzeUi che .sono stati poi rilasci.atl,
penso, per decenza. Ci sono t1'8 confinatI e due
latitanti, dico due, dei quali uno è Pasquale
Tandeddu che è stato condannato 1"21'due volte
all'ergastolo per fatti arddebitatlgli durante la
lati tana e l'altro, Floris, a quanto ne so io,
non è stato ma:i condannato. Si fa. tanta retto-
rica, sui «fuori:legge» >diOrgosolo e in defini~
tiva ci sono in tutto e per tutto due htitanti!
È evidente che in un ambiente di questo ge~
nere, se si facessero delle sciocchezze, se, per
esempio, come è stato prospettato da alcuni,
si adottassero delle mi.sure di polizia indiscri~
minate, i latitanti potrebbero aumentare daIb
sel'a alla mattina da due a cinquanta, a cento,
coi risultati che si possono facilmente lmma~
ginare.

Di fronte a questa situazione deUa delin-
qU€l1za orgoJese vi è la situazione economica.
Iscritti nell'elenco dei disoccupati 95. Tutti
sanno, e vi è esplicito accenno di ciò nella ci~
tata inchiesta sulla miserila, ,che i lavoratori
sardi ,disoccupati hanno reticenza ad iscriversl
negli elenchi degli Uffici locali di collocamento
e perciò quei novantacinque iscritti corr'ispon~
dono a circa duecentocinquanta disoccup-ati ef~
fettivi. Fino ad avanti 'ieri c'erano da cinquanta
a sessanta braccianti occupati in cantieri di
rimboschimento, ecc.; ora abbiamo soltanto seI
bracdanti occupati mentre i disoccupati 50110
sa.Iiti a circa trecento.

Di fronte 'alla situazione dei bra,cciarnti c'è
quella dei pastori e dei contadini. Un pastore
mi diceva appunto l'altro giorno: «Voi vedete
Orgosolo da lontano in questo magnifico pae~
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saggio ma bisognereibbe andare a vedere sotto
le tegole ed allora trovereste dei seI'V'i che
guadagnano dodidmila lire al mese e che stan~
no sei mesi, sei lunghi mesi, fuori del paelSe, in
un isolamento bestiale; trovereste che il con~
cime per gli orti costa sessanta lire al chilo, che
con .le 1Jatalte non si ricavano le spese della col~
tivazione ».

Ci sono ad Ol'gosolo poco più di quattromila
abitanti, trentaquattromila pecore e dodicimila
porci: uomini, pecore,capre, porci vivono in
ventitremila ettari di terreno impervio e de~
salato. Boschi, macchie, rocce, forre, aridi pa-
scoli e mag:d seminativi. Come vive il pastore'?
Sono stati qui indicati i dati psicologici e uma~
ni, diciamo così, della sua situazione; ccnsen~
titemi di citarvene i dati economici.

Il pastore affittai il pascolo e firma ,le cam~
biali in ottobre, cioè prima che si sappia se
]'erba crescerà o non crescerà, ,se od sarà un'an~
nata normale o un'annata di siccità; firma le
caiUlbiali e non può fare altrimenti per,chè se
non le firma non trova il pascolo e quindi in
partenza è condannato a rinunziare al suo be-
stiame, cioè ,al 'suo patrimonio, alla sua vita,.
Ma poi le cambiali deve pagarle, comunque
vada l'annata, sotto pena di vedersi sequestralre
il gregge. Se ,l'annata è cattiva, come fa? Il
contratto lega il pastore a un rischio incontrol~
labile e per dò stesso stabi.lis,ce in partenza
una disparità sociale che spiega, almeno dal
punto di vista psicologico, la tendenza, alla ri~
volta del pastore barbaricino. Il proprietario
fissa lui il prezzo del fitto dei terreni in latte,
designa il caseificio al quale il pastore dovrà
consegnare il latte, oppure decide, qualora
non voglia il latte, che il prezzo del fitto deve
essere pagato in formaggio.

Ecco, per tutte, la storia tragica di un pa.~
store di Orgosolo, tale Musina Pasquale. Nel~
l'inverno tra il 1945 e il 1946 affitta in terri~
tOl~i<odi N uoro del terreno 'per duecento pe~
core: prezzo den' affitto ottomila litri di latte.
L'annat.a è cattiva, i pascoli sono sterili, viene
una morìa per cui cinquanta e più deUe due~
cento pecore muoiono e le altre producono in
tuttò l'anno solo quattromila litri di latte che
vengono regola'rmente t! interamente vernati
come acconto ,sul fitto per il pascolo invernale.
Restano dunque .da 1Jagare sugli ottomila litri
stabiliti dal proprietario per il 1945~46, quat~

tromiIa litri; ehbene, Musina Pasquale ha
continuato a pagare in questi anni, sta ancora
pagando lildebito di quattromila litri di latte
che non aveva potuto pagare nel 1945~46, e
quest'anno sarà ancora ,impegnato a pagare
sempre per quell',annata di affitto, oltre quello
che deve palgare per l'iaffitto attuaJe dei ter~
reni, trecento litri di latte.

Ecco il bilancio di un altro parstore il quale
possiede centocinqua:nta capre e ottanta, maia~
li, pastore non ricco ma nemmeno tra ,i più
poveri di Ol"gosolo. Di queste centocinquanta
capre solo cento, ,in media, per ragioni ovvie,
dànno frutto, come si di.ce da noi, solo cento
cioè possono figliare. Di queste cento capre,
dieci in media restano sode, cioè non ingrarvi~
dano e dieci abortiscono. Dunque solo ottanta
dànno frutto. Degli ottanta capretti, venti~
cinque o giù di lì ~ cifra media ~ vengono

messi da parte per assicurare ,la continuità del
gregge; cinquantacrl.nque si vendono ad una
media di mille l.lre l'uno: si calcola infatti
un peso di (}Juattro chilogrammi per ciascun ca~
pretto, perchè se crescono di più la madre
muore, si vendono a 250 ìire il chilo, pene c'Om~
presa, per cui .se ne ricav:ano circa cinquanta~
clnquemila lire. Ora, ognuna delle ottanta capre
che hanno figliato dà in media ottanta, litri di
latte all'anno, e per ogni capo (sui 150) dI pa~
store deve pagare dai quaranta ai cinquanta
litri di latte 1Jer il solo affitto invernale dei
pascoli. In l'ealtà quindi tutto o quasi tutto il
latte se ne va per pa'gare il fitto invernale.
Per quel poco ,che resta, se ne resta" oppur'8
per tutto il latte se il ,prezzo del fitto deve' es~
sere versato per una data quantità di latte in
denaro, l'industriale fissa il prezzo cosiddetto
«di piazza» a posteriori, per cui quando 11
pastore fa il contratto .di affitto non sa quello
che dovrà pagare in denaro nè quello che in
denaro dovrà eventualmente ricevere 'perchè
non sa a quale prezzo sarà calcolato il latte.
Dunque con il ricavato dalla ven.dita dei ca~
pretti e con il residuo eventualmente del latte
riesce a mala pena a pagare il resto del fitto
per il pascolo sul terreno comunale e per gli
altri 'pascoli non invernali.

Chi paga le tMB'e, chi paga il lavoro .del pa~
store, chi paga il mantenimento della sua fa~
miglia? Però, si dirà, costui possiede anche
otta,nta porci. Parllamone. Su ottanta porci del
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branco, ci sono una d~cina di scrofe che ,figlia~
no e come frutto dànno quaranta, c::nquanta
porchetti circa ogni anno; se ne nascono di più,
Il pastore li butta ai cani perchè non potrebbe
fa,l'li crescere e ad Orgosolo non 11trovan buo~
ni da mangial~2. Quindi il pastore può vendere
al massimo quaranta, cinquanta porCli all'anno:
que,st',anno ne ha venduti solo quindici ad una
media di 21~22 mila lire l'uno. Il fitto annuo
medio dei terreni da pascolo, per ognuno deglI
ottanta ca,pi è di Cll'c.a dodioimlla lire. Poi ci
sono le tasse, le medicine per i pO'l'ci; quindi
anche pier i porci questo pastore va in paSSIVO
e il gregge diminuisce C'gn\ianno. Quando gli
capita quello che gli è capitato quest'anno e
cioè che la moglie ha 8bortito e deve spendere
per lei un eentinaio di migliaia di Hre, è una
vera, tragedia i cui effetti dureranno dieci o
quindici anni.

Ho Clitato il caso di Musina e DavoE che
sono, credo, due p,astori incensurati, cioè non
h2.nno rubato, o almeno non si s'a che abbiano
rubato perchè hanno pur mangiato, in questo
tempo, se anche miseramente, e devono quindi
avel' in qualche modo vissuto se le loro piccole
aziende sono andate in pas,sivo costantemente
in questi anni. Ora quanti altri al loro posto
avrebbero rinunziato a rubare?

Comunque, onorevaIe Ministro, in questa vi~
sione vi sono quattro personaggi almeno, non
ce n'è più uno solo. Non c'è più solo il bandito~
pastore, cioè il pastore che diventa bandito o
è, secondo la comune opinione, potenzialmente )

bandito: c'è il pastore, e ci sono il proprietario,
l'industria.l,e e lo Stato. Il proprietario e l'in~
dustriale sulle spalle del pastore, lo Stato an~
che. Lo Stato non è neutrale, non è al disopra
dei contrasti, lo Stato è col propr:ietario e l'in~
dustniale a ,garantirne lo sfruttamento e.soso
e molto spesso aggiunge la sua. esosità a queUa
del 'proprietario e dell'industriale. Cito anCOTa
un caso riferito da quei pochi illustri signori
che ho già citato, non certo amici della Sar~
degna che sul banditismo sardo hanno scritto:
il caso del vecchio Antonio. Dare, di Dorgali,
la famQsa vittima del bandito Berrina che pro~
nunoiò l'interdetto contro di lui e cominciò a
perseguitare o ad uccidere chiunque lavorasse
la terra e servisse le greggi di Antonio Dare.
Questo ultimo fu anche vittima di un atten~
tato del Bcrrina e restò mutilato di un b1'l\Ccio

per una fucilata. In quattro o cinque anni ri-
mase povero, senza nessuna risorsa. Aveva
delle t,ene che restavano incolte, sulle quali
tanti andavano a pascolar,e e per le quali nes~
suno gli palgava il fitto. Rimase per anni as~
sCl'ragliato nella sua casa ,con l'a .sua famiglia,
approvVligionato dai carabinieri, che gli por~
tavano da mang,iare per non ]asdarlo morire
di fame, gia,cchè a nessun altro era concesso
di assisterlo. Ebbene, quando il Berrin-a, suo
persecutore, fu ucciso in un conflitto coi cara~
bmieri, e Antonio Dare potè :alfine respiirare e
usdr di casa e ve,cchio, malato'; affranto, de--
moralizzato ntornò aHa vita civile, chi in~
contrò? Incontrò il fisco, ,e il Bechi descrive la
scena dell"incontro fra l'esattore delle imposte
e questo reUtto umano che diceva: «Come vo~
lete che vi paghi le tass,e se non ho più
niente? ». «Devi pagare!» gli fu ines,orabil~
mente risposto. Alla prepotenza. del bandito
si aggiungeva l'inesorabile esosità dello Sta.to.

E-cco 'il quadro, signori, e da questo quadro
ritengo dobbiamo trarre alcune cOllclus,ioni one~
ste. Da questo quadro risulta evid'~mte che non
possiamo e che non abbiamo il diritta (a meno
che non ci pOn/lamo da un punto di vista nuovo
e non lavoriamo per realizzare conseguel1ite~
mente l'impegno che nella Co-stituzione abbia~
ma alssunto) di -condannare storicamente il ban~
dito, nè di conidannarlo moralmente. N on pos~
siamo condannare storicamente il bandito
quando egli 'povero sii rivolta e tenta una rival~
.sa e non pOS'.3iamocondanna,rlo storicamente,
neanche quando è meno povero e tenta di ar~
ricchi l'si col furto e con la vioI,enza. In fondo,
se prendiamo l',almanacco di Gotha, questa è
l'origine della enorme magg:ioranza delle più
illustri cas-ate italiane ed europee. Si potrà dire
tutto al più che questo tentativo di arriechire
e nobilitarsi con la rapina è anacronistico nel
secolo ventesimo. Lo riconosciamo, perchè se
non lo fosse oggi avremo in Sardegna dei mar~
chesi Corbeddu, dei conti Serra~Sanna o dei
baroni Stoechino. Nè possiamo cOThdannare il
banditismo sul 'piano morale. Come potremmo,
se ri'fiutassimo di scindere la nostra responsa~
bilità da quella, dei tradlizionali spogliatori del~
la Sardegna? Se vogliamo av~re il diritto di
condannare dobbiamo prima di tutto cercare di
comprendere il problema ne.ll'insieme ed ope~
rare per guarire, per rinnovare. Comprendere
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significa innanzi tutto sceverare l'elemento do~
minante della situazione che è l'ingiusta ed
oppressiva distribuzione della ricchezz.a socia~
le, per cui Il pastore e il contadino, pot.enziali
banditi, non lavoraT1Qper sè, mai, ma sempre
per gli altri, per il proprietario, per l'indu~
striale, per il fisco. Non possiamo tOollerare
questa situazione, dobbiamo comprenderla e
lavorare per supera,}".Ja. Dobbiamo vedere il
quadro della: Sard€'gna nel suo insieme, perchè
si tratta di una sola realtà economica e sociale.
Non isoliamo la Barbagial, non creiamo il mito
(li Orgosolo. Esiste il problema di Orgosolo che
è particolare, come esiste il problema della
Barbagria che' è un aspetto particola.re di un
più vasto problema. sardo.

Lo Stato repubblicano e democratIco non può
continuare a perdere il suo prestigio a Carbo~
nia, rifiutando di svi.Jupparvi una politica ser~a.
costruttiva ed efficiente. Lo Stato repubblicano
e democrat,:,co non può tollerare che i baroni
del1e miniere continuino impunemente il loro
sftuttamento coloniale 'a danno dei sardi .e del~
la Sardegna. Lo Stato r.epubblicano e demo~
crati,co non può tollerare che ogni iniziativa,
qualunque es,sa ~iia, di imprenditori s.ardi, ven~
ga sistematicamente soffocata dalla concor~
renza di più forti capitalisti rappresentanti dei
monO'poli continentali. Lo Stato repubblkano
e democratico non può tollerare che gli ~ndu~
striali e i proprietari continuino nelle nostre
campagne a disgregare socialmente la vita
sarda e la Sardegl1a, che possano continuare
impunemente ad operal'ie questa disgregazione
alimentando la rivolta sociale in forme primi~
tive. Lo Stato repubblicano e democratico non
può tollerare l'esoso sfruttamento del produt~
toré e del consumatore sardo attraverso la dif~
ferenza, che si allarga costantemente, tra i
prezzi agricoli e i prezzi industriali. Lo Stato
repubblicano e democratico non può tollerare
la mancanza di strade, di scuole, di ospedali,
di cimiteri. Bisogna, individuare il nemko, col~
pire, operare. C'è un'opera di prevenzi{me di~
retta del banditismo, senza dubbio, ma .c'è so~
prattutto un'opera seria di prevenzione gene~
nJJe da ,svolgere audacemente, implacabilmente,
contro i rapin.altori della Sardegna. Bisogna
nazionalizzare aJlcune fonti della ricchezza sc~
ciale, bisogna introdurl1e decisamente, in forme
adeguate alle esigenze della Sardegna, delle ri~

forme di struttura, e in primo luogo la riforma
agraria, bisogna compiere delle grandi opere.
Questo significa comprendére la situazione. Ma
bisogna anche comprendere quello che non bli~
sogna fare e queNo .che non bisogna omettere.

Sottopongo ana vostra attenzione, onore.
voli colleghi, alla sua attenzione, onorevole
Ministro dell'interno, due episodi, due aspetti
della vita sarda che in questo periodo sono sotto
i nostri occhi: Isalle e Gatiro--Osini. TsaNe è un
comprensorio di h'emila ettari di cui il terzo
circa è stato usurpato per eversione di tel'~
reni comunali da certi eredi Spano akuni de~
cenni or sono. Nel 1943 queste terre sono state
occupate dai .contadini che vi hanno svolto
un'opera seria di bonifica. Nello stesso anno è
stata seatenata contro di essi una repressione
per cacciarIi via da quelle terre. Una seconda
ondata di repressione è stata organizzat.a nel
1946. Quest'anno vi è stato il tentatl:vo del~
l'E.T.F.A.S. (l'ente per l'applicazione della
legge~stra1cio in Sardegn.a) di mandare i trat~
tori e di cacciar via da ~quelle terre i 90 con~
tadini che le occupano. L'opinione pubblica s,i
è ribeUata, i contadini hanno resistito, pare
che l'E.T.F.A.S. abbia capito: andranno i
trattori ma andranno sune terre possedute da
quei contadini finchè la Magti1stratura avrà de~
ciso in merito ruHa rapina degli eredi Spano.
Che .cosa sarebbe a.ccaduto in relazione al pro~
blema del banditismo se questi 90 contadini
dopo dieci anni: fossero stati ridotti alla mi~
seria senza alcuna prospettiva futura? Non bi~
sogna fare queste cose se si vuole combattere
in concreto, alla radice, il banditismo.

D'altra parte, ecco un esempio di quel che
non bisogna omettere. Gairo e Osini sono due
paesi che stanno sCJivolando ogni .anno di più
a valle, a .causa delle frane provOocate dalle al~
luvioni nel sottosuolo degli abitati. L'alluvione
di due anni fa li ha posti in estrema difficoltà
e in grande periCO'lo. Si dice: l'alluv'ione esiste
da sempre; è vero, ma gli effetti sono oggi
più gravi specialmente da quando gli impren~
ditori forestieri dell'industria del carbone di
legna hanno di,strutto le foreste dell'O~1iastro
rendendo eztremamente precaria la stahilità
del tN'reno. Sono stati fatti studi e rilievi da
parte di geologhi qualificati che hanno pre~
sentate prospettive inquietanti, vi sono state
promesse formali del ministro Aldisio il quale
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ha salennemente affermata che questi paesi
sarebbero. stati ricastruiti e che tutti i Gairesi
e gli Osinesi avrebbero. avuta la lara cas:a.
Ora" si è lavarato, è vera, ma, si è lavarata
can ritmo. estremronente lenta e can criteri
sbaglia,ti. Sona state f:atte case per i contadini
can pitocco. criterio. cittadina, ca&ette minime
dave il cantadina nan può nemmeno. mettere
l'aratro. a ,l'animale da lavara. Ed ara, in ri~
spasta a un'interragaziane dell'anarevole Pi.
rastu, l'anarevale Merlin dice che nan si pas-
sano. reperire in bilancia quei 500 milian i che
sona neceS8ari per ultimare questi lavari, i
quali ~ si badi ~ nan si prapangana neanche
di l'aggiungere la scapa pur precisato carne
farmale impegno dell'anarevole Al.disia, ma
s-emp.ldcemente di salvaguardare le pOISsibihtà
immedia,te di esistenza delle papo.laziani dI
questi due paesi. Nan bisagna agire in questo
moda, non bisagna amettere di fare quello
che si è pramessa e che è indispensabile fare.
ai ,sano alcune migliaia di abitanti tra Gairo.
e Osini che nOon possiamo. buttare neHa: di-
sperazIOne.

Bisagna infine camprendere quella che bisa-
gna fare. Creda che perdò dabbiamo. partire
da questa castataziane fandamentale; che il
prablema del qua.le ci occupiamo., che ci viene
pasta da Orgas ala', nOonsi affranta salo ad 01'-
gosala nè saltanta ,in Barbagia; è un problema
che si affronta in Barbagia, senza dubbia, ma
si affranta e si risalve in tutta la Sardegna,
negli a.spetti fandamentali della vita sarda. A
titala indicativa direi che il prablema posto
lJ1 Orgosola si affranta e si risalve anzitutto.
a Carbania, nelle miniere di piambo e di zinco.,
neU'al'istanese, in Planargia, nella Nurra.

La linea è chiara per nai; vi è da svalgere
un'aziane arganica attraversa piani partico-
lari il1quardratJ in un piana generale organica,
in quel piana organi,co di rinascita che è no-
stro impegno camune costituzionale, sanc.ito
nell'articalo 13 deUa Statuto speciale per la
Sardegna e vi è un'azione di profanda rifarma
strutturale dell'econamia e della società sarda
in generale.

Affrontiamo. dunque H prablema seriamente,
s>enzaspirito. di parte per quel che dcancerne
e senza preaccup'aziani apologetiche per quel
che vi concerne. Onorevali senatori di ,parte go-
vernativa, non fate l'apo,logia, se non v,olete as-

sumere l~ piena responsabilità della vecchia
e giusta accusa sarda contro. la Stato italiano!
Affrontiamo seriamente il problema can ur~
genza. Nan spetta certo a me dirvi che cosa
bisogna [are, nel cancreto; discuteremo e ve~
dI'l'mo, ma òccorrano i piani subito; e se il
Governo non può e non vuole, si interes.si di-
rettamente il Parlalmento di questa grave pro~
blema.

msiste un lmpegno costituzionale per il pia~
no di rinascita della. Sardegna, esiste fin dal
gennaio 1948, cioè da sei anni; solo nel 1951,
su una mozione che fu presentata da uomini
di nostra pHil'te, la Regione decise di iniziare
gH studi. Sono paslsati due anl1l e mezzo d,[t
quell'epoca, cioè sei anni dall'impegno, e Oggl
Eli annuncia con gioia, can soddisfazione, che
le programmazioni per gli studi sono TIl1lte.
Facciamo un calcolo semplice; con questo rit~
mo risulta chiaro che fra 60~70 anni saranno
finiti gli studi, tra due o tre secoli salranllO
finite le opere. No, signori, persanalmente io
ri,tengo che in molto meno di due secoll il
comunismo avrà risolto questi e altri prablemi
in Sardegna e in Italia! Ma qualunque sia la
prospettiva che ognuno di noi possa avere in
genera,le, non è certo una prospettlva di secoll
che dobbiamo tracciare per la rinascita della
Sardegna. O dovremmo forsearnvare a gri-
dare: viva il banditismo! se questo può scuo-
tere il torpare o l'inerzia o la lentezza dll Cul
facciamo prova da sei anni? La sItuazione è
già gr:ave, vivaddio, non aggraviamola ancora!

È vera o non è vero quello che ci ha detto
l'onorevole Pena, cioè ,che avete 1.011 mi.Iiardi
residui da im.piegare? Ebbene, impiegateli in
Sardegna! Anzichè fare una politica dispersiva
che tura le piccole faIle, volta per volta, e in
definitiva non risolve null.a, affrontiamo radi~
calmente un prablema che è un problema di
importanza nazionale. Un pi3Jno di l'l'nascita
della Sardegna potrebbe in fatti dare pane e
lavoro a mezzo rn.ilione di italiani non sardI.
È inut,ile a:ndare a cercare le calonie quando
abbiamo una regione nella quale 1.250.000 ita~
lialli sono distribuiti in ragione di 40 ahitantl
per chilometro quadrato. Risolviamo dunque
questo problema, non abbiamo paura di desb;~
nani i mezzi necessari, di affrontarlo SE'riR~
mente.
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Onorervol.e Fanfani, si dice in Italia (c la
prego di raccogliere questa voce con la stessa
oggettività con cui la riferisco) che ella sia uu
uomo politko attento e di non piccole ambii~
zioni. Non vi è in queste p,arole una critica,
onorevole Fanfani, ma una vaWutazione, 'Poi~
chè l'ambizione è una molla potente per le
azioni grandi cOllUeper le piccole, per le buone
COJmeper le cattiilve. Ebbene, mi consenta un
giudizio, poichè ci conosciamo da molti anni e
abbiamo in certo senso talvolta anche conabo~
rato, nel periodo in cui ella era Ministro del
lavoro. Io credo che come Ministro dell'agri~
coltura ella abbia tradito se stesso e le Sl12
ambizioni. Adesso le si ;presenta un'occasione
magnifica, come Ministro dell'interno, per le~
gare i,l suo nome a quest'OIpera grandiosa, che
sarebbe opera di rinnovamento, ma sOlprat~
tutto opera di giustizia!

Per condudere, io vi dico: c'è un'opera di
prevenzione diretta contro il banditismo; af~
frontate quest'opera legalmente e prudente--
mente, con mezzi nOl1mali; c'lè un'opera di
prevenzione generale da svolgere contro il
banditismo; affrontiamola tutti insieme, auda~
cemente, con mezzi eccezionali. Mezzi norlnall
per l'aZlione di Polizia, mezzi eccezionali per
la Rinarscita!

Un pastore di Orgosolo mi ha scritto in que~
sU giorni una lettera, nella 'quale mi dà il se~
gmente giudizio su questo triste fenomeno:
« La delinquenza in Orgosolo è originata, se~
condo la mia meschina opinione, dalla miseria
e dall'ignoranza che abitano nel medesimo luo~
go, essendo esse madre e figlia ». Credo che
il Senato ap11YeZzerà iJ grande vi'gore antico
di questo linguaggio semptke e saggio. Eb~
bene, onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
traiamo da questa esposiz,ione così semplice e
così giiusta Hna condusi()ne e una diretti<va
altrettanto sempHci e giuste: lavoriamo uniti
per bandire questa trista famiglia, miseria e
Ignoranza, dalla nostra terra di Sardegna, ohe
è terra nobile e forte, e può dare ancora al~
l'Italia largo contributo di virtù e d,i opere!
(Vivi applausi dalla sinistra,. Molte congratu~
lazioni) .

PRESIDENTE. È iscrItto a parlare ]1 se~
natore Menghi. N e ha facoltà.

MENGHI. Signor Presidente, onorevoli col~
leg1hi, altri oratori hanno parlato della Sarde~
gna con affetto e con esp,erienza di figli, io
parlerò della Sardegna come cittadino del Con~
tinente, ma legato alla Sardegna da solidarietà
italiana. Ricordo al Senato che due melsIi.fa, in
Sardegna, ebbe }uogo il Congresso internazio~
naIe del credito agrario, composto da cultori
de1 credito di tutte le parti d,el mondo. Ne
facevo parte anche io e in circa una setti~
mana visitammo parecchi luog1lri della Sar:de~
'gna, come Or'Osei, Tortolì, Lanusei, Cagliar],
Ori stano, Cuglieri, Sassari, con punte a Porto
Torres e Alghero, Ozieri e Olbia ecc.

Ebbene, non è superfluo che il Senato sap~
pia l'impressione generale di quel Congrelsso,
imipressi'One n'On soltanto dal punto di vista
turistico, ma anche sociale. Desolazi.'One, iso~
lamento, rassegnazione quasi fata:listica della
pop'Olazione. In tutti i paesi dove noi andammo
avemmo una im,pre1ssi'Onesinistra per le date
che in ogni casa, nessuna eccettuata, erano
scritte per ricor:dare il giorno della inorazione
dill D.D.T., il che signilfica che una grande
Qpera di honifica contro la malaria si, 5tava
svolgendo nella Sardegna, ed infatti so che per
'Opera della fondazione Rockfeller delgli Stati
Uniti e per opera del Governo italiano, la ma~
laria è quasi del tutto estirpata da quell' Isoda,
ma gli effetti fisiologici e pschici di 'grande
rrcstrazione permangono tuttavia,. Quando Hn:1
popalazione è inf.erma, o è ap,penaentrata
nella eonva:lescenza non avrà mai inizIative di
lavoro e di continuo progresso come nei com~
mere-i, nelle ,industrie e nell'agrilcoltura. È quel~
lo ehe ,p,urtrappo si constata ancora oggi in
Sardegna. Ma anohe dal punto di vista oro~
grafico questa spinge, direi, all'isolamento. NOI
facevamo in pullman diecine di chl,lcmctn s'.m.
za incontrare una persona, senza vedere una
casa; nella parte costiera, che pure era ce~
spug'liosa, noi rilevammo subito che era pos~
sibile la bomfica poichè era chiaro che se VI
nascevano i cespugli, al posto di essi, con 1<.>
dov'ute modificaziom, avrebbe potuto fioriÌre
una aJgricoltura razionale. Vedemmo in quella
circostanza che il'problelfla generale dell'Isola
nan era stato affrontato; constatammo ~ ba~

date che non si tratta di una mia opinione
personale, ma di tutti i presenti, soprattutto
forestiel'li: francesi, tedeschi, inglesi e ameri~
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cani e p€rsino iìnland,esi ~ ohe la Sardegna
effettivamente era ,un lembo dell'Italia abban~
donato, che molto si deve e si può fare per
essa e ohe non c'è assoluta possibilità di pa~
ragone can l'evoi!uzione sociale e il migliora~
mento agricolo e annentizio delle regioni con~
tinentali del nostro Paese.

La pastorizia è diffusilssirma in Sardegna. In
Italia ed anche in qualcuna delle nostre ex co~
colonie, come in Somalia, abbiamo cercato eh
sostituire la pastorizia con un'agricoltura ram.
modernata. Questo non si può fare in Sarde~
gna perchè la pastorizia è necessaria in quel~
l'Isola per gli esistenti grandi pascoli speCIe
montani; ma occorr~ razionalizzarla cioè svi~
lupparla in maniera che possa vincere la con~ '

correnza, soprattutto dei Paesi del N ord Afri~
ca. È noto infatti che ai fOI1IIlaggisardi cercano
di tagliere i mercati quem della Tunisia, del~
l'Algeria e del Marocco. Ecco qui.ndi. provata
la necessità di aiutare la pastorizia e dI met~
terla in condizione da gareggiare vIttorlOsa~
mente con la straniera.

Per quanto concerne l'agricoltura ho visto
delle oasi [magnifiohe in Sardegna, alcuni vi~
vai su]Ja strada Olbi.a~Lanusei; ho visto Ar~
borea, ho Vlisitato la zona tra Atg'hero e Sas~
san in cui H suolo gIà coperto da cesplUgli
oggi è stato sostituito da .splendide c-::i:tUf2eh
vigneti. Ma è troppo pO'co,come è troppo poco
quel che si è fatto nel Campidano in cui con
la irriga~ione si avranno disponibIli 40 lmla
ettari di terreno. Quanto ancora vi è da fare
in questa Regione meraviglios2c che noi pur~
troppo continuiamo a considerare come inte~
ressante soUanto dal punto di vista turistico,
e permettete mi di dirlo, venatorio! 1 caccia~
tori vengono addirittura a frotte, specialmente
dal genove,sato, da~[a Toscana e dal Lazio, per
abbattere il muflone e i,l cinghiale e la selvag~
gina più rara. Ma, riempiti i carnien e Il por~
tabagagli della auto, scrollano dalle scarpe 1a
melma che VI è rimasta attaccata sulle stra~
dicciole impervie deUa montagna e alla Sarde~
gna non pensano più. È imrece dOiVeredi ita~
liani occuparsi contilnuamente di essa onde rl~
mediare al vergognoso abbandono nel quale SI
è lasciata Ida diverS'i secoli a questa parte.

Nel Congresso abbi,amo trattato problemi
importanti sul credito agrario. Nei paèsi at~
traversati constatammo che dove il credIto

agrario si era esteso, offrendo una mano soc~
corritrice aH'agricoltore, là si era verificato un
sensibile miglioramento di zona. Del resto 'le
statistiohe del benemerito Istituto del cred[,!;o
agrario sardo ce ne davano una felice con~
feI'iilla. Dove invece il credito non era stato
ancora elargito regnava l'abbandono e la deso~
lazione.

I. Qluindi la pnma preoccupaz,ione del Go~
, verno deve essere quella di andare Incontro
! agli agricoltori, specie ai picc01i, con il cre~

dito agrario. Rammento bene che nel Con~
gl'esso, conclusosi a Sassari, dissi testualmente
che H credito agrario deve vivere in simbiosi
con l'agri,coltura perchè non si può concepire
1'8Igricoltura razionale senza i,l corrispondente
fido bancario. E non basta che la Banca
d'Italia l'is'conti le cambiali degli istituti lo~
cali, occorre che faccia di più, occorre che al~
larghi il finanziamento e non vi metta ingiu~
stificati limiti.

Ella, onorevole Fanfani, che è stato Mini~
stro dell'agricoltura, sa quanto è importante
questo problema. Vi ponga la dovuta atten~
zione, cerchi di rÌ'solverlo al più presto e più
rapidamente avvieremo la SaI1dE!gnaverso la
redenzione.

Sottoscrirvo poi pienamente quello che ha
,detto l'onorevole I;ussu nerI discorsa di due
giorni fa a conclusi'One del suo intervento:
« Stato e Regione debbono elaborare un piano
per la sua rinasdta e attuarlo al piiÙ presto,
facendone capisaJldi il potenzia.mento di Carbo~
nia, la disciplina deUe miniere metallifere, la
trasformazione terriera delle pIaghe incolte, la
trasformazione della economia pastorizia at~
trarverso la s'Oppressione del nomadismo e la
creazione di pascoli montani, con i relativi ri~
fug"i. Dovl'lanno nascere centina,ia di centri
aziendali e agrÌiColi, nuclei di fiuturi viHaggi ».

E molto bene ha anche Idetto l'onorevole
Monni, dopo aver parlato del banditismo:
«Ma, nonostante ciò, nan è soltanto la mise~
ria la causa prima che muove le più misere
genti dell'I.so,la alla rapina e al delitto: a mio
avviso è l'elemento umano che occorre risa~
nare e bonifix;are, traend'Olo dallo sconforto di
una solitudine Clhe crea il vuoto e la dispera~
zi'One negli animi, inserendolo nell'àmbito det~
la vita soci3lle, donandogli soprattutto la fidu~
cia in se stesso e nella solidarietà dei suoi
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simili. Vi è stato troppo abbandono in Sar~
degna ».

È vero e ritengo che il fenomeno del bandi~
tismo varrà certamente a richiamare l'atten~
zione seria efficace e continua del Governo ita~
liano SIUciò che si deve fare per la Sardegna.
Onorevole Ministro, non ci dobbiamo noi li~
mitare ad esaltare la Sarde1gna nei periodi di
emel1genza come facemmo al tempo del,la prima.
guerra mondiale per cui .portammo al mas~
simo degli onori .gli uomini, anzi i lupi per
antonomasìa della brilgata Sassari. È necessa~
l'io che, per solridarietà nazionale, facciamo
per la Sardegna per lo meno quello che ab~
biamo fatto e che stiamo eseguendo per il
Mezzogiorno d'Italia. (Vwissimi applausi. Con~
gratulazioni) .

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge~
nerale.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Mmistro
dell'interno.

FANF ANI, Ministro dell'interno. Onorevole
Presidente, onorevoli senatori, si è conclusa
una di1wussione shrgdlare, vorrei dire una di~
scussione che, (salvo .il numero dei presenti)
per la 'qualità dei partecipanti, 'per il tono, do--
vrebbe apparire, e certo apparirà, a tutta l'Ita~
lia una prova singolarissima di amore per le
genti e per l'aVlvenire della Sardegna.

A me per,sonaLmente è a;pparsa un' accasione
straordinaria di studio attento dei problemi
sardi, così come passono venire interpretati da
tre osserrvatori sardi, e per questo acutamente
intemgenti, preoccupati di stilmolare ne'l mi~
glior modo possibile ulteriori e più rapidi
progressi dell'Isola.

L'onorevole Lussu con una efficacia straor~
dinaria ha ,parlato da artista e da antko e re~
cente regionalista. L'anorevole Monni, come
uomo affranto dalle conseguenze delle situa~
zion~ speciali che colpiscono noi tutti in què~
sto momento, ha chiesto soprattutto per gl'iso~
lani comprensione, umana solidarietà, calore
di relazIOni umane. L'onorevole Spano ha 'Par~
lato da comunista intelligente in fase disten~
sÌ/Va, 0hriedendo in sostanza con .parole serene
ma senza ,per questo rinunciare a nessuna delle
più intime tesi gel programma al quale ade~

risce, un rinnovamento radicale della strut~
tura dell'Isola. Anzi, il senatore SpanO' fa~
cendo persino appello all'ambizione che, in~
ventandola le assicuro, mi attribuiscono quan~
ti temono la mia sete reale di opere nuove
capaci di far progredire il nostro Paese, mi
ha detto: ci dia una mano anche lei e cerchI
di stimolare l'opera di rigenerazrione della Sar-
degna. Ha voluto recare il contributo dei con~
tinentaH a 'questa discussione il senatore Men.
ghi, richiamando 'giustamente l'attenzione sul~
la necessità, tra i tantri rimedi i11JVocati,di un
credito Igeneroso e celere, la cui mancanza ',fi~
nora è stata forse una delle circostanze che
hanno rallentato il ,progresso dell'Isdla rispetto
alle altre Regioni italiane.

Tocca ora al Governo ris:pondere, ed io lo
farò cercando di tenere per base il testo ori~
ginale deHe rlue mozioni, pur compiacendomi
di vederle or:mai unificate.

La mozione Lussu esordisce rilevando che la
piaga del banditismo e del brigantaggio pau~
rosamente si aggrava. Credo sia stato uno stl-
molo della passione isolana sollecitata dai re~
centi episodi ad indurre il senatore Lussu,
per solito così preciso e attento, ad usare
una formula che non risponde fortunata~
mente, e credo che il primo a rallegrarsene
sarà proprio lui, alla realtà delle cose. Nè la
criminalità in generale, nè il fenomeno de]
brigantaggio nelle sue espressioni più carat~
teristiche è andato ag1gravandosi in questi ul~
timi anni o in questi ultimi mesi. Al contra~
l'io, per fortuna, si sono attenuati.

Quando noi esaminiamo la statistica dei reati
più significativi verificati si in Sardegna fra il
1946 e il 1952 troviamo che il complesso dei
reati scende da 814 a 148 (e dirò poi di quali
reati si tratta), con una costante diminu~
zione. Omicidi dolosi da 95 nel 1946 a 47
nel 1952: rapine, e questo è un dato par-
ticolarmente significativo, da 655 a 88; estor~
sioni da 38 a 8; sequestri di persona da
26 a 5. Ed anche se noi esaminiamo (per~
chè il fatto che si discuta 'questa mozione
potrf'hbE' far sorgere il dubbio 'che SI siano
verificate delle recrudescenze, in questi ul~
timi mesi), anche se esaminiamo cosa è av,.
venuto nei primi undici mesi del 1953, nei
confronti di quello che è avvenuto nello
stesso periodo del 1952, constatiamo che gli
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omicidi dolosi da 47 sono scesi a 37, con
una diminuzione dI 10; le rapine da 83 a 81,
l'on una diminuzione pi:ccola ma sitmbolica nel
quadro generale. Le estorsioni sono invece au~
mentate da 5 a 7, i sequestri di persona pure
aumentati da 7 a 9; mentre i furti semplici
da 1921 sono scesi a 1539 e i furti aggravati
sono diminuiti di 547 passando da 3756 a
3209. Da notare inoltre che, mentre nel 1952
si ebbero, e glI onorevoli senatori ricorde~
l'anno specialmente il fatto clamoroso di Ozieri
nell'ottobre del 1952, il blocco e le rap,ine alle
autocordere, dei Ifatti notevoli, iper le misure
prese di cui tra breve parleremo, nel 1953,
fatti di questo genere non si sono più verifi~
cati. Anahe nell'ultimo quadr:iJmestre dell'otto~
bre~novembre 1953, ris,petto al 1952, si è no~
tato un notevole miglioramento nelffi crimi~
nalità e nel banditi,smo. Gli omicidi dolosi sono
le'ggermente aumentati di tre unità, ma sono
diminuiti di 6 le rapine, i flurti di 135, i furti
aggravati di 143.

C'è una spiegazione per ,questo migliora~
mento, essa si può almeno trovare nel miglio~
ramento dei servi'zi di prevenzione e repres~
sione. Il ser'vizio squadriglie, vàriamente giu~
dicato, lo so, qualche efficacia ha avuto; così
anche il servizio delle scorte armate alle cor~
riere e lo stabilimento di 122 posti fissi e mo~
bili di Polizia per il controllo stradale, e l'!im~
piego di oltre 500 unità dell'Amna dei cara~
binieri. L'efficienza di questi sel"lViziè Idimo~
strata anche da'l fatto che nell'ultimo seme~
litre, ben 128 latitanti sono stati assicurati
alla giustizia.

Lo so, si è verificato il cinque novembre il
sequestro dell'ingegner Caplra segiUìto il 26 no~
vembre dal SlUOassassinio, episodi,o che ha 'Par~
bcolarmente richiamato la nostra attenzione
per la circostanza, per la persona, per la com~
mozione ohe ha destato. Il Governo si asso~
cia ai sentimenti espressi a nome del Senato
dal senatore Lu8'su, alla fami,glia Capra, e
si può dire a tutta l'Isola ohe fu tanto col~
pita da questo e.pisodio, ma contelmporanea~
mente fa rilevare come in quella circostanza,
anche se conclusasi in maniera sfortunata,
Polizia e Forza di pubblica sicurezza non ar~
restarono inermi. Da notare che nel solo no~
vembre 1953, cinque furono i delitti di rilievo:
l'omicidio Flores, il 2 novembre; la rapina

Corona a Orosei nello stesso giorno; la ra~
pina Murgia ]l 7 novembre; lo sbarramento
a. Vi'na,puLm il 15 novembre e la rapina a
Pozzo Maggiore il 7 novembre. E devo co~
statare con un certo compiacimento che in tre
di .questi casi l'intervento della Polizia è val,so
ad assicurare i colpev,oli alla giustizia e
in uno ha sventato la rapina. Queste costa~
tazioni, senza preoccupazioni di sottrarsi alle
responsabilità, :portano a concludere che la
piaga della criminalità e del brigantaggio ,in
Sa:rdegna ha continuato progressilVamente a
ridursi, ad attenuarsi. E come si è estinto to~
ta}mente o quasi, salvo 'qualche sporadico epi~
sodio che non incide nella regola nelle pro~
vincie di Cagliari e Sassari e in gran parte di
quella di Nuora, è da formulare l'augurio ahe
si arrivi presto alla totale estinzione del fe~
non::eno anche nelle residue parti. Nè si deve
indulgere al vezzo, al quale qualcuno degli os~
servatori del continente si è abbandonato in
queste settimane, di trasformare la recru~
descenza di alcuni faW in alcune zone della
Sardegna in un fatto di ripresa di ban~
ditismo in tutta .l'Isola. Giustamente il Pre~
sidente 'della Regione sarda, 1'8 dicembre in
una intervista sul quotidiano « Unione Sarda »,
protestò contro questo vezzo che in definiÌtiva
non giova certamente nè al buon nome del~
l'Italia nè a quello dell'Isola, nè incoraggia la
spontanea rigenerazione che la popolazione
st.essa dell'Isola sta dando a se stessa p,er li~
berarsi dalle tare di un vecchio passato.

Nella mozione Lussu e in quella Monni si
nota giustamente che anche in questa 'Pro,Por~
zione I1idotta il brigantaggio e il banditismo
recano dei danni considerevoli, turbano lo stato
delle popolazioni e in definitiva ~ l'episodio
della tentata serrata delle imprese edilizie nel~
le zone del nuorese lo dimostra ~ rallentano
lo stesso progresso al quale ci onoriamo di
recare il contributo o dello stimolo o del~
l'opera. Il brigantaggio ~ dice ~a mozio.ne
Luss:u ~ rende mal sicure e pericolose le Re~
gioni interne e la mozione Monni sotto.linea
che rallenta quelle opere di rinnovamone alle
quali tutti attendiamo..

Da questo primo esame le mozioni, anche
nello svollgimento che ne è stato Ifatto esa'li~
rientemente e dottamente, si do.mandano a
che cosa si deve il brilgantaggio, quali le cause.
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La mozione Lussu dice che esso non è un
fenomeno di c~iminalità temporaneo, ma di~
pendente permanentemente dalle sue zone spo~
polate e deserte, dalla depressione economica
e sociale. La mozione Manni dice ohe il bri~
gantaggio si manifesta non dove abbonda la
miseria, ma dove i giovani !;lon hanno potuto
cre.scere in un ambiente permeato dI caldo è
VIVOsentimento umano di socialità, tesi affatto
in contrasto con quella sostenuta dal senatore
Lussu quando più volte ci ha r~petuto che il
deserto pone nell'animo del nomade pastore
sogni di r3Jpina e di violenza. Anche lil Pre--
sidente Crespellani ha rico~dato in un'intervi~
sta che la miseria da sola non spiega il ban~
ditismo sardo, a meno ohe non si accolga que~
sta espressione «mi'3eda» nell'accezione pI',,:;~
sentata qui è iHustrata efficacemente dal se~
natore Svano.

Un'inda:gine recente del Tagliacarne sulla
distribuzione del reddito fa notare che tra le
provincie d'Italia per altezza di reddito Nuora
occupa il 77° posto; dopo Nuora vengono 12
Provincie fra le quali FOg1g'1ia,Messina, Reggia
Calabda, Potenza, dove il brigantaggio è scom~
parso. Nella stessa Sardegna, del resto, non
mancano pIaghe ben più misere ,di quella della
Barbagia, nelle quali tuttavia da tempo la vita
si svolge tranquillaanente. Dagli intel"Venti che
sono stabi fatti per illustrare le mozioni è ap~
parso del resto pacifico che non la miseria fa
il brigante, ma un determinato tipo di cul~
tura, di civiltà, chiamiamolo così, lo genera e
lo stimola.

Si è ricordato, pei' esempio, la pI',esa che fa
sull'animo dei g1iovani l'elemento romantico e
pseudo~cavallere8co; donde la ,preoccupazione
che ha preso il mio animo, senatore Lussu,
nell'udire la superba descrizione che lei ha
fatto di episodi passati, e la speranza ,che non
tutti leg1gano questi squarci: non vorre1 che
nell'animo ,di qualcuno rinascesse lo stimolo
a rivolgersi con simpatia a questi eroi della
strada o delle selve. N on vorrei quindi che
anche da questa discussione qualcuno dei 1:Jrir
ganti più letterati trovasse incentivo non dico
a far peggtio, ma per lo meno a vedere una
parvenza di giustificazione sociale di tutto
quello ohe via via sono venuti facendo o si
propongono di fare.

Si è ricordata l'atavica avversione per le
invasioni, ,per lo straniero, la lontananza dei
centri urbal1l dal mare in gran parte prodotta
dalla malaria, in parte prodotta dalle coste
non sempre acce,ssibili. Si è ricordata la me~
schina opinione che dei rappresentanti dello
Stato, gabellotti o gendarmi, nei secoli I sardi
purtrop,po si sono fatta. E i malefici effetti
si sono ricordati della scuola pastorale del tu~
gmr1o,praticamente fatta sui furtarelli, sulle
a~i e sulle canzoni che esaltano questi co~
sidetti eroi popolari.

Nè tra le cause minor,i del ,formarsi di que~
sto brigantaggio va taciuta la sete di giusti~
zia, che, delusa dagli organi dello Stato o
della amministrazione in genere, fatalmente,
specie in gente energica, di intel1igenza viva,
abituata nella solitudine, può alveI' portato e
può portare, o sviare per meglio dire, la gente
sa~da o alcuni della gente sarda verso il bri~
gantaggio. Nè delle cose ohe si son dette deve
essere dimenticata la necessità urgente d,i de~
naro che in una certa detemninata situazioll(~
può avere mdotto 'qualcuno a cominciare C011
il furto ideI bestiame 'per fini.re,'verso le patrie
galere.

Tutto 'questo, ricordato in sintesi, risalta,
mi pare, uno squilibrio tra lo sviluppo della
civiltà nazionale nel suo complesso o rispetto
a quello isolano o rispetto a quello di certe
pIaghe. Il brigantaggio quindi ci colpisce e
ci addolora pe)}chè rivela un'arretratezza di ci~
viltà e di cultura in alcuni ri.stretti strati
umani e in alcune ristrette zone dell'Isola. Il
brigantaggio rivela che un tipo di cultura e
di civiltà, il tipo della zona di brlgantaggio
è in cr,isi, cioè non ha più struttura sufficiente
a soddisfare le esilgenze che sono ormai ma~
turate all'che in quella umanità,

Così vi,sto jl brigantaggio, per fortuna, ci
appare superato, anzi ci appare sanabile con
lo stesso decorso del tempo. Il brigantaggio è
scomparso quasi da tutta 1'1sola, cioè in tutte
quelle partii àell'Isola dove un tipo nuovo di
cultura è soprav,venuto, ha rinnovato abltu~
dini, costumi, aspirazioni, moderando le ten~
denze della gente deU'Isola; scomparirà anche
dalla Barbagia, non c'è alcun dubbio, perchè
la ci!viltà superiore dell'Isola prenderà il so~
pravvento su quella arretrata di alcune zone,
come l'ha già presa restringendo le manife~
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staZlioni arretrate del bri~gantagJgio a pochi di~
stretti.

Quindi il primo rimedio che ci app:are evi~
dente è questo: accelerare l'intercambio di luo~
Whi, di cose, di istituzioni, di persone, di beni
economici tra le diverse zone, tra il conti~
nente e l'Isola. Naturalmente non -possiamo
accontentarci di questa obiettiva ,previsione; è
nelle cose che il brigantaggio debba scompa~
l'ire. Vogliamo essere pionieri della civiltà,
non beneJfidari passivi della sua estensione.
Per questo dallo studio delle cause dobbiamo
passare alla ricerca attenta dei l'Iimedi, dei
mezzi che debbono, possono accelerare la scom~
parsa del brigantawgio.

Anche i proponenti le mozioni hanno seg1uìto
questo sohema logico e da questo punto sono
passati a proporre ciò che ritengono indispen~
sabile fare perohè questa progressione del
tempo, diretta a far scomparire lil brigantag-
gio sia accelerata.

Si è parlato nella mozione di due 'grandi tipi
di rimedi, -quelli immediati e quelli mediatL
Sui rimedi immediati, vorrei dire di tipo pre-
venti'vo-repressivo, tra il poliziesco e il giudi-
ziario, si sono espresse le mozioni nel seguente
modo. La mozione ,Lussu riconosce necessaria
una efficiente azione preventiva di Polizia tesa
a far dilminuire la frequenza dei delitti e la
loro facile esecuzione ed impegna il Governo
a non ricorrere a nessun mezzo preventivo e
repressivo che esca dalla legaUtà costituzlO~
naIe. E questo impegno richiede, percihè ogni
aZlÌone fuori della legalità e della Costitu~
zione sarebbe, come è facile ilffimaginare, an-
cJhe un incentivo 'ulteriore al banditismo. La
mozione Monni afferma l'esi'genza di orientare
l'azione dello Stato e del,la Regione verso il du~
plice fine di restituire con Ig1usta e severa
opera di repressione, con provvedimenti di
prevenzione la tranquillità e la sÌiCurezza alle
zone insidiate dalla criminalità e ritiene in-
dispensabile una maggiore unità di azione,
una più larga dotazione di mezzi ed un'accu-
rata scelta delle forze del lavoro. Debbo pre~
mettere l'assicurazione che il Governo non ha
preso nesS/una misura eccezionale sino:ra, nè
intE-nde prenderne, primo per non fare del~
l'inutile allarmismo, secondo perchlè ritiene clhe
le leggi vigenti e le misure normali, intensifi-
cate e razionalizzate, siano sufficienti a Ifron-

teggiare anche il residuo banditismo sardo.
Premetto ancora ,che il Governo e gli ol'lgal1l
dell'amministrazione hanno agito ed inten-
dono sempre più perfettamente agire anohe in
questa faccenda, nel rispetto della le,gge e della
Costituzione. E, affinchè non nascano equivoci,
aggiungo che, consentendo le leggi vigenti
e la vigente Costituzione, come recente-
mente la Cassazione ha riconosciuto, l'am-
monizione ed il confino, all'ammonizione e
al confino si ricorrerà; ma ammonizione e
confino saranno usati come misure pre~
ventive e non come misure repressive, con
senso profondo di giustizia, nel rispetto di
ogni procedura prescritta e con la cura di
non molti,plicare le vittime e quindi con la
cura di non creare un ulteriore incentivo
alla ribellione ed al banditismo. Del resto,
i senatori sanno che il Governo ha presen-
tato proprio al Senato un disegno di, legge,
nel quale è prevista una nuova procedlura e
nuovi organi per la irrogazione del confino.
In quella sede sarà largamente ddsousso di
queste misure e delle pr0'cedure relative. Spet-
terà quindi secondo l'intenzione, e il propo-
sito del Governo, solo alla Magistratura prov~
vedere anClhe in questo campo e speriamo che
la omertà tradizionale di quelle certe zone,
per quelle tali simpatie o compassi0'ni dli mas-
sa, senatore Spano, e altri fenomeni sui quali
molto facilmente si mormora in Sardegna,
come ha ritferito il senatore Spano a carico
della pur tanto benemerita classe forense, non
rendano vano lo sforzo governativo di ripor-
tare tutta l'amministrazione della giustizia nel-
L'àmbito della Magistratura.

Frattanto, nell' àmbito della provincia di
Nuoro, sono state adottate alcune misure per
rinvigorire l'azione delle Forze di poUzia.
Primo, il 15 novembre è stato mandato a
in missione un nuovo Quest'Ore: successiva,..
mente si è nominato anche un nuovo Vice-
Questore. Secondo, sono stati inviati, prele-
vandoli soprattutto dai volontari, otto nuovi
funzionari di Pubb1ica Sicurezza, due ufficia:li
e un primo Bcaglione di 65 sot1JUfficialie guar~
die di Pubblica Sicurezza. Terzo, le squadri-
glie di carabinieri, operanti nella zona, sono
state portate da 27 a 36. Quarto, son0' stati
istituiti 6 nuovi uffici distaccati di Pubblica
Sicurezza, ad Orgosolo, Orosei, Aritzo Baumei,
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Macomer accogliendo la giusta tesi di 'coloro
i quali ritengono che l'a Pubblica Sicurezza
m queste diifficili zone non può essere abban~
donata soltanto alle cure di squadrilglie vo~
tanti, ma ohe serve più al prestigio ed al ri~
spetto della legge, la ,presenza costante per~
manente di Forze di pubblica sicurezza. Quin~
to: sono stati inviati in Sardegna 29 auto~
mezzi Fiat, tipo campagnola, sono in corso di
spedizione altri 100 automezzi di questo tipo,
altre 100 alutomobHi Fiat, due autocarri, tre
giardinette. La consegna in blocco, alle Forze
di pubblica sicurezza, sarà ultimata entro il
3 genna10. Questo per andare incontro alle
esigenze della mobilità delle Forze di pubblica
sicurezza. Sesto: i sei nuovi uffici di Pubblica
Sicurezza ,della provincia di Nuora salranno
dotati di radio fisse; dodici nuove radio por~
tatili saranno fornite, di cui 11 per la sola
provincia di Nuora. Settimo: tutte le squa~
ddglie e i posti di ascolto e controllo saranno
dotati di binocoli entro dieci giorni, perchè
non si abbia a verificare il caso, come è avve~
nuto finora, che i binocold li avevano i pastori
e i banditi e non li avevano le Forze di pub~
blica sicurezza. Ottavo: sarà aumentata del
50 per cento la scorta di carburante usufrui~
bile alle Questure dell'Isola.

Questi uomini e questi mezzi consentiranno,
e già consentono, un'amone più energi1ca, più
v1Jvace, più efficace. Ma un'azione più solerte
ed efficace otteremo anche per H fatto ohe
d'ora in avanti in provincia di Nuoro non
saranno mandati funzionari o di,pendenti da
punire o meno efficienti. Da un mese Nuora
ha cessato di essere una sede di sorniona plU~
nizione; a Nuora saranno inviati i migliori
funzionari (approvazioni) scelti tra i volon~
tari e con la prospettiva di permanenza non
lunga e con la certezza di vantaggi elCono~
miei e di carriera. L'arretratezza della zona
non può curarsi ove non si ricorra ai pionieri
entusiasti della loro missione.

Speriamo che queste misure frenino il ban~
ditismo o comunque ne reprimano pronta~
mente le manifestazioni esterne più clamorose.
Ove non bastassero, altre in questo ordine ne
saranno pres~. Ma noi confidialffio che i rap~
presentanti dello Stato nel N uorese, spronati
anche dalla nostra personale stima, incorag~
giati dall'impulso del Parlamento, sapranno

com.piere la missione che da essi tutti at~
tendono.

Ci sono poi i rimedi mediati, efficaci si,
ma a periodo piuttosto lungo. La mozione del
senatore Lussu e quella del senatore Manni ne
parlano incentrando l'intenvione soprattutto su
quel piano decennale di rinascita che l'arti~
colo 13 dello Statuto regionale prevede.

11 fenomeno della criminalità in Sardegna
negli ultimi anni è 'diminuito e non eSlitialffio,
anche correndo il rischio di sentirei accomu~
nare dal senatore Spano al senatore Monni
come esaltatori di qualche cosa 'che è stato
fatto, a dire che fra le Regioni della dtiminu~
nuzione del brigantaggio in Sardegna vi è
anche l'inizio di un'opera efficace di rinascita
per l'Isola che la Nazione e la Regione hanno
intrapreso.

Non lunghi elenchi e nemmeno statistiche
più o meno noiose, ma alcuni dati è nece&-
sario che 10 dia in questa occasione, non solo
per 'constatare quello che è stato fatto ma per
stimolare ancor di più con la visione di quel ohe
dovrà essere fatto. Nel solo' quadriennio luglio
1949~giugno 1953, sono stati spesi in Sarde~
gna 16 miliardi 769 milioni dal Ministero dei
lavori pu.bblici per opere già eseguite; 11 mi~
liardi ed 800 miliioni dal Ministero dell'agri~
coltura, per un totale circa di 28 miliardi.
Nello stesso quadriennio la Regione ha ri~
scosso in compartecipazione su tributi statali
RO mi,liardi e 435 milioni in gran parte riv~r~
sati ~ poichè le spese amministrative sono
fortunatamente minime ~ in altre opere a ca~

l'atte re sociale per il progresso economico della
Regione stessa. La Cassa per il Mezzogiorno
fino al 31 agosto 1953 ha appaItato in Sarde~
gna lavori ,per 45 milial1di e 36 milioni. Il
Ministero dell'interno, per assistenza pubblica,
ha speso 4 miliardi 500 milioni drca. Per l'in~
dustria mineraria sarda lo Stato dal 1946 ha
fatto anticipazioni e sovvenzioni per 15 mi~
liardi 565 milioni. Si sono poi veri.ficati finan~
ziamenti indiretti a favore della stessa indu~
stria per oltre 9 miliardi. Dal 1948 sono state
costruite 339 nuove aule s'colasti1che, per oltre
un miliardo di lire. È in corso la costruzione
di altre 331 aule ed è assicurato il finanzia~
mento per alt!'i 64 ed.iJficiscolastici per circa
300 aule, con una spesa di 1.368.000.000.
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Il piano settennale per le case dei lavora-
tOl,i ha permesso di costruire in Sardegna già
] 0.795 vani, per 4 miliardi; sono in costru-
zione 4.285 vani per 1.832.000.000; sono in
corso di appalto 3.188 vani per 1.250.000.000.

Per i cantieri di lavoro e di rimbos(jhimento
sono state fatte eseguire 3.238.000 giornate
lavoravive, per un importo di 2.575.00'0.000. Il
piano per lo sviluppo dell'agricoltura ha già
concesso prestiti in un anno per 549 milioni.
La legge della montagna ha favo'l'ito opere
per oltre 2'50 milioni. Gli istituti previden-
~iali, nell'ultimo quinquennio, hanno sp,eso in
Sardegna, per rinnovare e estendere la loro
attrezzatura sanatoriale e ambulatoriale, lire
] .250.000.000. Inoltre, senatore Menghi, sap~
pia che l'Istituto di credito agrario per la
Sardegna dal 1951 ha già favorito prestiti
di esercizio e di migldoramento per oltre 10
miliardi, e altri 3 miliardi e mezzo la sezione
di credito all'industria del Banco di Sardegna
ha erogato per finanziamenti nel settore in-
dustriale.

Questi ricordi sommarissimi consentono di
dire che, per il progresso ~economico e sociale
della Sardelgna in questo iultimo quinquennio,
Stato, Regione e alcuni Enti da essi control~
lati, hanno destinato non meno di 150 miliardi-,
cifr'a cospicua ove si raffronti alla popola-
zione, cifra piccola ove si raffronti all'enor~
me bisogno. Tuttavia mi pare che, in uno spi-
rito unitario, al quale si aq>pellava esordendo
il senatore Lussu, tutto il Senato, il Parla-
mento e la N azione debbono rallegrarsi di
avere già segnato un'orma incancellabile in
qruesta storia della Sardegna fatta finora di
trascuragg.Ìni e di dimentilcanze e che da ora
comincia ad intravedere l'alba della propria
resurrezione.

Basta quello che SI è fatto? N o, non basta;
non basta perchè il residuo passivo dei secoli
e dei mIllenni passati è enorme; non basta
perchè le possibilità di svdluppo della Sarde~
gna sono superiori a quello che normalmente
si ritiene; non basta perchè la necessità del-
l'intera Nazione di sfruttare di utilizzare e
valorizzare a pieno le possibilità della Sarde-
gna è urgente.

Di ciò rivelarono coscienza i formulatori
dello Statuto sardo, Qluando introdussero l'ar~
ti colo 13 in base al quale si chiedeva la for-

mulazione di un piano organico per la rina~
scita dell'intera Isola. Questo piano è stato
nei giorni scorsi invocato anohe da un ordine
del giorno della Regione sarda ed è stato qrui
invocato da coloro che hanno preso p,arte a
questa discussione e, chiaramente ed ap'erta~
mente, dalle due mozioni originarie e da quella
unificata che ne è scatuJ:1ita. Bisogna premet-
tere, però, ~he nel frattempo e dopo la for-
mulazione dell'articolo 13 dello Statuto sardo,
è stata istituita per volontà del Parlamento
la Cassa del Mezzogiorno ~ cosa che i for~
mulatori dello Statuto. non avevano previsto ~
la quale in Sardegna un certo piano di ope~
re ~ che magari non sarà quello previsto dal~
l'articolo 13 dello Statuto ~ ha cominciato a
svolgere; quindi, sia pure non formalmente,
'un iniziale e parziale adempimento di quanto
postulato dall'articolo ]3 è stato avviato.

Cmnunque sta di fatto che nell'àm:bito della
Cassa del Mezzogiorno fu proceduto alla no-
mina, per iniziativa del Ministro C'ampdlli,
della Commissione 0he doveva formulare Ique-
sto piano, la quale :ha già redatto uno schema
di tutte le indagini da compiere. La realizza~
zione di questa indagine prevede una spesa di
circa 600 milioni. C'è stata una battuta d'ar~
resto, è vero, dovuta al fatto che il Tesoro
dello Stato per quanto riguardava la sua 'quota
di circa 150 milioni era fino a pochi giorni fa
restio a concorrere. Finalmente il Ministro
Gava ha assicurato che nella prima nota di
variazione dell'esercizio in corso sarà inclusa
anche questa somma, sicchè non resta ormai
al Ministro Campilli che dare il Vlia effettivo
ai lavori della Commissione, piano che io penso
non dovrebbe limitarsi ~ è un'opinione per-
sonale convalidata da alcune considerazioni
udite qui al Senato ~ ad un elenco di opere
di lavori da fare per la rinascita della Sarde~
gna, per,(~hè essa non può dipendere soltanto
da una serie di lavori. C'è 'qualcosa da inno-
vare che va a toccare da vicino l'animo del
popolo sardo, costumi, trad1izioni, iniziative, la
capacità (che è grande) le sue energie che
debbono essere valorizzate.

Ricordo che quando nello scorso anno, sod-
disfacendo un desiderio dhe da lungo tempo
coltivavo, visitai purtroppo rapidamente in
una settimana a1C1unezone della Sardegna,
compresa quella di Orgosolo (e lì, grazie al se-
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natore Monni, che mi convaLidai nell'idea che
bisognava rapidamente accedere al progetto
del distretto di miglioramento integrale per
la zona) mi confermai in un'altra idea che leg~
gendo e studiando mi era entrata in testa, e
che cioè il fatto della rinascita della Sarde~
gna, prima di essere considerato un fatto sog~
getto a calcoli economki, ha bisogno ~ non si
scandalizzi il senatore Jannaccone ~ di un'ope~
razione preliminare che è dell' ordine creativo
e non è dell'ordine economico e normale. C'è I

da rimediare a certe esuberanze di pietrame
mal posto che esistono in Sa~degna e che certi
recenti episodi anche nel settore della riforma
agraria confermano rimediabili. Per compiere
questa opera che vuole correggere, 'per così
dire, la creazione dell'Isola, occorrerà mettere
un po' da parte i calcoli del rendimento e
immaginare questo costo come il costo di un
popolo che si propone di ,correggere non dico
akmni errori ma alcune decisioni che nell'atto
creativo furono fatte per quanto riguarda la
Sardegna. Fatta questa opera di integrazione
e restaurazione comincerà il bilancio econo-
mico, ma prima questa opera deve essere
compiuta.

Vorranno i redattori del piano previsto dal~
l'articolo 13 accedere a questo ,concetto? Me lo
auguro e sono 'certo anzi che a questo con~
cetto accederanno se si recheranno sul posto
a constatare i miracoH ottenibili in certe zone,
dove vengano rimossi, con una azione che dav~
vero può essere paragonata soltanto alla guer~
l'a, strati da 30 a 60 centimetri di pietra,
come i contadini dei distretti meridionali
della provincia di Sassari hanno fatto, quan-
do l'esplosione di mine e l'intervento di nuovi
aratri oltre Alghero ha richiamato loro il pa~
ragone della guerra, sicchè hanno chiamato
quella zona Corea, intendendo riferirsi ad una
vicenda ~ l'epoca pure coincideva ~ non al~
trettanto bella che si vermcava in un'altra
parte del mondo.

Devo assicurare che il Governo anche per
questa parte della mozione tiene conto del voto
espresso e si .propone di accelerare la parte
prep'arato~ia dei lavori, capace di portare poi
Governo e Parlamento alla redazione di que-
sto piano per la rinascita dell'Isola.

Devo a questo punto informare, (è runa for-
malità, in verità, perClhè il Senato l'in[orma~

zione l'ha già avuta, ma ufficialmente è la
prima volta che se ne parla) che alla fine di
novembre il Ministro dell"interno decise, :pro-
prio in attesa di questo piano generale, di in~
viar~ nella zona di Nuoro e soprattutto nella
Barbagia, una ristretta commissione di tec~
nici. Mi si è rimproverato bonariamente dal
senatore Lussu: dovete metterei qualche giu-
dice, e in qualche organo di stampa si è detto
anche che bisognava metterei degli avvocati,
degli antropologi, ecc. In questa materia ne
sappiamo già abbastanza sulla Sa~degna. La
commissione fu composta da un egregio figlio
della Sardegna, funzionario devoto e intelli-
gente dello Stato, il Vice Prefetto De Magistris
ne fanno parte un rappresentante del Mini-
stero dei lavori pubblici, uno dell'agricoltura
conoscitore già esperto dell'agricoltura sarda
e dell'agricoltura di quella zona; è stata in-
tegrata sul luogo da ra'PP,resentanti delle altre
amministrazioni e da uno deUa Regione. Per
fare che cosa? Per studiare forse come si
estirpano i banditi? No, per studiare di quali
ritardi si è resa colpevole finora l'amministra-
zione dello Stato e della Regione, per porre
rimedio ad alcune cause da secoli o da decenni
almeno ben note in quella zona. Quindi, nel~
l'àmbito dei bilanci e delle leggi esistenti,
vedere che cosa subito, non tra dieci o due
anni, si può fare, in quella zona per riani~
mare le popolazioni e convinc-erle che la Re~
pubblica è rappresentata non soltanto dai
carabinieri.

Un punto essenziale di ordine psicologico e
di ordine metodologireo. La Commissione sta
ancora lavorando. Credo che nei prossimi gior-
ni rientrerà a Roma ed esamineremo attenta~
mente i risultati di quelle osservazioni in-
sieme ai colleghi dei Lavori pubblici, dell' Agri~
coltura e delle altre Aimministrazioni interes-
sate, dalla Pubblica istruzione al Commissa-
riato di sanità, e spero anche con laparteci-
pazione del Sottosegretario agli spettacoli. Il
fenomeno va infatti considerato come un fatto
di ritardato sviluppo ambientale rispetto a
quelle che ormai sono diventate le esigenze
delle popolazioni. L'ambiente ha ritardato
nelle sue strrutture, a svilupparsi, ma la psico-
logia della gente non si è affatto ritardata per-
chè, per vie diverse, non ultima quella dei re-
plicati sewizi militari" anche la gente di' 01'-
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gosolo ha aperto gli occhi sulle comodità e le
necessità, sui bisogni e le soddisfazioni delle
altre genti italiane e dell'Isola, e credo che in
fondo all'animo questo aprire gli occhi abbia
pertato a un accentuarsi di ribellione, a uno
stato di cose che non appare più cOlllfacente
allo stato di uomini, che pure 'questa gente
possiede.

Il Senato abbia quindi la ,certezza ohe è vo-
lontà di Governo affrontare ulteriormente il
problema del progresso della Sardegna e della
sicurezza e del progresso della Barbagia nel
modo più efficace. Chi ha avuto l'onore di par~
lare in questa mozione a nome del Governo,
ispirato da tempo dalla ferma convinzione che
dal progresso della Sardegna molti benefici può
trarre non soltanto la Sardegna, ma l'lItalia
intera, si onorerà di stimolare, come gli con~
sentono le sue forze e soprattutto le sue fun~
zioni, l'opera dell'intero Governo. Di questa
intenzione è prova il rfatto che il Governo ac~
cetta la mozione unificata LusSiu~Monni sul pro~
blema -del banditismo sardo. (Vivissì"i1'iì gene~
'rali applausi).

PRESIDENTE. Si procederà ora alla vota-
zione della mozione unificata Lussu~Monni, ac~
cettata dal Governo.

NASI. Domando di parlare per dichiarazione
di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NASI. Onorevoli colleghi, prendo la parola
per una brevissima dichiarazione di voto che
è un doveroso atto di solidarietà. Sottoscrissi
la mozione Lussu dando così pieno consenso
alle ragioni e alle finalità di tale mozione. Avrei
potuto esimermi dal prendere la parola. Però
non è possibile sottrarsi alla suggestione della
parola del senatore Lussu che ha finito col
fa l'ci diventare quasi simpatici i briganti ed
amare i verdi prati e le innocenti greggi.
D'altra parte dovevo portare alla mozione la
adesione del gruppo degli indipendenti di si~
nistra.

Mi è parso, inoltre, specialmente nella parola
deIronorevole Lussu e per alcuni argomenti
che egli ha presentato che fosse quasi mio do-
vere aderirvi per le relazioni profonde che

ho trovato e che ci sono tra alcune situazioni
della Sicilia e della Sardegna. Il senatore Lussu
ha detto che vi sono ragioni tradizionali, che
abbiamo pure noi in Sicilia causate dalle 'in~
vasioni straniere che certo hanno prodotto
conseguenze straordinarie nelle nostre isole:
vi sono poi ra,giom ambientali e contingenti
comuni alle due isole. Come siamo stati vittime
delle invasioni cartaginesi e poi dell'invasione
romana con conseguenze, certamente benefiche,
così in comune abbiamo avuto la mancanza di
acqua, il latifondo, la prepotenza dei ricchi ed
il banditismo. Non risalgo molto, però, al pas~
sato, risalgo a quando è stata compiuta l'unità
d'Italia. Può affermarsi che la Sicilia e la
Sardegna sono state sempre le regioni più
trascurate d'Italia. E il rilievo riguarda l'Ita~
lia meridionale complessivamente. N on è colpa
della così detta mancanza di iniziativa della
popolazione isolana ma una gran parte di tale
situazione è colpa delle classi dirigenti e so-
pratutto ~ mi sia consentito di dido in Par~
lamento ~ dei moltissimi parlamentari, salvo
rare eccezioni, che sono stati sempre al ser~
vizio dei Governi più che del loro Paese. Mi
riferisco naturalmente sempre all'Italia meri~
dionale.

Avevo preso la parola per oppormi, come
hanno fatto già il senatore Lussu insieme ad
altri oratori, a mezzi eccezionali per fronteg-
giare il banditismo. Però, avendoli il Mini~
stro esclusi in maniera assoluta, non ho
nulla da aggiungere in proposito. Vorrei solo
ricordare che i mezzi eccezionali dei quali tanto
si è gloriato il fascismo quando affermò di
aver distrutta la mafia, si sono mostrati inei~
ficaci. Il fascismo non fece che unirsi ad una
parte della mafia per distruggere l'altra, ma
la mafia rimase e risorse. Venne Giuliano, il
qtuale, a parte l'aiuto che a lui dette la classe
dirigente, fu anche il prodotto dei metodi
e delle mentalità delle Autorità, che spesso
non comprendono l'ambiente e facilitano così
Il banditismo. Giuliano era un ragazzo che
trasportava qualche sacco di grano alla fa-
miglia. Fu perseguitato da un maresciallo più
volte e poi avvenne l'irreparabile che tutti co-
nosciamo. Osservai al mio Prefetto, quello di
Trapani, che mentre Giuliano era persegui~
tato per un sacco di grano, molte bilancette
contrabbandavano, partendo dalle coste della
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Sicilia, per trasportare per conto dei ricchi
speculatori a 80 mila lire al quintale grano
in Jugoslavia e in Grecia e le Autorità resta~
vano inerti ed impotenti a tale spettacolo.

Bisogna perciò anche correggere mentalità
e metodi delle Autorità e curare la mala pian~
ta, che aUgna in Sicilia come in Sardegna, con
l'animo del medico e del sacerdote. Non è stato
fatto e con gran danno. Repressioni violente
e confino non hanno mutato la situazione. Ri~
conosco che quella della Sardegna è forse peg-
giore di quella della Sicilia. Non insisto nei ri-
medi prospettati dall'onorevole Ministro. Dico
solo che il mezzo più efficace per prevenire e
combattere il banditismo è la scuola. Ho letto
che ad Orgosolo vi è una sola scuola ma vi
sono 14 Chiese. Occorrono più scuole, dunque.

Voci dal centro. Occorrono più parroci.

NAS!. I parroci fanno quello che possono e
sono talvolta succubi di tutti i prepotenti ba-
roni e delle condizioni generali e 10caJi. Si deve
comprendere che il progresso sociale vuole
modificazioni di struttura. Questo si domanda
in Sicilia e questo oggi domandiamo per la
Sardegna.

E poichè il senatore Lussu ha parlato mani-
festando dubbi sulla situazione regionale sarda,
osservo che essi possono farsi anche per la
Sicilia. Mi unisco al suo relativo scetticismo
pure rallegrandomi che sia stata raggiunta la
unità della mozione che stiamo discutendo.
Finchè la Regione è sottostruttura dello Stato
o di un Partito non si possono ottenere i be~
nefici dell'autonomia.

La mozione Lussu con quella Monni è un
atto che può fare sperare il raggiungimento
di un'unità di azione ohe, riparando i torti
passati, resti beneficio alla popolazione della
Isola. Ciò è nell'interesse anche dell'Italia.
(Applausi dalla sinistm).

SERENI. Domando di parlare per dichia~
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SERENI. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, l'intervento del collega Spano nel dibat-
tito vi ha già permesso di conoscere il nostro

punto di vista a proposito di questa mozione.
Scusatemi se aggiungerò, a nome' del mio
Gruppo, qualche parola per sottolineare pro-
prio l'impegno di tutto il nostro Gruppo alla
soluzione di questo che, come è stato d'altronde
riconosciuto da tutti gli oratori, va considerato
come un problema che si propone a tutta la
Nazione.

È da constatare con soddisfazione, certo,
l'unità raggiunta nella presentazione della mo~
zione, ma, in base alla risposta che è stata
data dall'onorevole Ministro dell'interno, cre~
do sia da precisare qualche punto. L'onorevole
Ministro ci è sembrato abbia mostrato nella
sua risposta una certa venerazione quasi li-
berale per la spontaneità del processo storico,
che spontaneamente dovrebbe portare ad un
adeguamento della Barbagia e della Sardegna
tutta ad un più alto livello di civiltà. Senza
ombra di offesa alla nobile popolazione del-
l'Isola, noi pensiamo che questo processo sto-
rico sia un fatto reale, ma di quelli che si com-
piono e debbono essere accelerati con l'inter~
vento attivo degli uomini della Sardegna e di
tutta l'Italia. Ci è sembrato invece che, nella
risposta dell' onorevole Ministro, questo inter~
vento fosse relegato un po' in seconda linea
e che ci si affidasse anzitutto, per la soluzione
dei gravi ed urgenti problemi dell'Isola, al
« libero intercambio col Continente ». Non vor~
rei che espressioni come questa nascondessero
l'importanza che nel processo storico deve
avere in primo luogo il consolidamento effet-
tivo dell'autonomia. Come ha indicato il col~
lega Spano, questa ha una funzione essenziale,
se si vogliono davvero sanare le storiche in~
giustizie commesse dallo Stato unitario, oltre-
chè dai precedenti Stati, nei confronti della
Sardegna; e bisogna che arbitrari 'interventi
centrali, politici o amministrativi, non svuoti-
no gli ordinamenti autonomi del loro conte~
nuto e del loro senso.

L'onorevole Ministro dell'interno si è soffer-
mato sulle misure di prevenzione e di repres~
sione. Riconosciamo anche noi, in determi-
nati casi, le necessità di certe misure preven-
tive ed eventualmente repressive. Ma è risul~
tato chiaro dal dibattito che, siano o no in
relativa diminuzione le manifestazioni del ban-
ditismo, contenute da una più rigorosa azione
repressiva, ciò non significa che men grave
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e doloroso sia divenuto il male, e meno profon~
da la crisi sociale ~ e, diciamolo pure, morale
e civile ~ dell'isola stessa. Ed alla cura di
questo male, E:'non solo dei sintomi, noi vor~
remmo vedere applicata tutta la forza, tutte
le possibilità del Paese e del Governo. Quando
sentiamo parlare di misure preventive e re~
pressive, d'altronde, non vorremmo che se ne
parlasse come se ne è parlato ieri, quando
dalla bocca dello stesso onorevole Ministro del~
l'interno abbiamo sentito proclamare la ne~
cessità... del passaporto per le donne venute
d'alle borgate a Piazza Navona.

F ANFAN 1, Minist? o dell'interno. Queste
sono parole dell'onorevole Terracini, non mie.

SERENI. Ella ha detto, comunque, che si
trattava di indagare se queste brave donne
venivano dallal periferia.; e fatto sta che '3ono
state fermate per questo motivo. È dunque
una riserva, la nostra, che siamo obbligati a
mantenere, insieme con tutte le riserve espres~
se a proposito della istituzione stessa del con~
fino di polizia, di cui contestiamo la costitu~
zionalità.

Vorrei ancora ag'giung'ere che, per quanto
riguarda la questione dei sassi, di cui parlava
l'onorf:!vole Ministro dell'interno, il mio grup~
po e chi vi parla in particolare, non potrebbe
vedere che con piacere affermarsi un indirizzo
di Governo volto a trasformare a fondo l'am~
biente e il paesaggio naturale stesso della Sar~
degna. Ci trovereste senz'altro consenzienti per
ogni opera che impostasse i problemi della ri~
nascita della Sardegna su di un grande piano
di trasformazione della natura, anche se sap~
piamo i limiti che, in una società cap'italistica
come quella del nostro Paese, si oppongono a
una tale azione di fondo. Ma sembra non sia
risultata con un rilievo sufficiente, da questo
dibattito, l'importanza di un altro punto, che
è quello della riforma agraria. A questo pro~
posito noi vorremmo insistere perchè il pro~
getto presentato dal Gruppo comunista al Con~
siglio regionale sardo fosse discusso al più
presto, insieme con un piano organico di ope--
re pubbliche. Faccio rilevare, d'altra parte, al
Ministro den'interno che, per quel che riguar~
da il piano della Cassa del Mezzogiorno a cui
egli ha fatto cenno, si tratta di spese non ag~

giuntive ma sostitutive, già in bilancio ordi~
nario di altri Dicasteri. La necessità della pre-
sentazione di un piano di rinascita organico
e immediato mi pare indiscutibile, anche se in
sede di Assemblea regionale sarda si potrà
tener conto delle interessanti proposte che in
argomento sono state fatte dall'onorevole MI-
nistro dell'interno. Vorrei aggiungere che da
parte del nostro Gruppo ci si impegna, quando
questo piano di rinascita e di riforma agrarIa
in Sardegna venisse in discussione, a sostener~
lo pienamente e senza pitoccherie in questa
Aula; e ciò non per una facile demagogia, ma
perchè pensiamo che quello del banditismo
sia un sintomo così grave, come da tutti si è
riconosciuto, che è doveroso al più presto ri-
sanare la situazione della quale esso è il tra~
gico segno.

Si è parlato qui delle parrocchie. Noi non
abbiamo atteso che ne parJasse il collega de~
mocristiano; già il collega Spano ha fatto
cenno della condizione estremamente grave in
cui si trovano i preti poveri della Sardegna.
Non vogliamo qui discutere la funzione che
i preti possono avere o non avere in Sardegna;
ma c'è in Sardegna, non lo si dimentichi, ol-
tre ai preti, qualcosa di diverso, di nuovo, di
moderno. Noi nOll vorremmo, soprattutto, che
lo dimenticasse il Ministro dell'interno: c'è
un movlmento operaio, che ha insegnato aUe
popolazioni della Sardegna a protestare contro
le ingiustizie sociali, non con il brigantaggio,
ma col metodo civile dello sciopero e della
lotta organizzata per il raggiungimento delle
proprie rivendicazioni. Ricordi il Ministro del-
l'interno che il migliore alleato contro la tra-
gedia sociale del banditismo in Sardegna è
il movimento operaio. (Vivi applausi dalla si-
nistra).

MORANDI. Domando di parlare per di~
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MORANDI. Onorevoli colleghi, due mozioni
dI parte diversa sono state .svolte davanti alI
Senato nel comune intento di fissare i termini
di un'azione capace di andare alle profonde
radici di un male, che non può essere estirpato
semplicemente con mezzi di polizia. Le due
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mozioni hanno potuto essere felicemente uni~
ficate in un testo che dovrebbe esprimere la
concordanza sostanziale di giudizio e di vedute
di questa Camera, su una questione cui attri~
buiamo portata nazionale, nel senso pieno del
termine. Di là del moto spontaneo di fraternità
che ci porta a solidarizzare con le laboriose po~
polazioni sarde, noi socialisti vogliamo preci~
samente dichiarare, col nostro voto, la coscien~
za in cui siamo circa le responsabilità e i d~
veri della collettività nazionale riguardo que~
sto problema.

Le pagine di sangue che ancor di questi gior~
ni sono venute ad aggiungersi al più mortifi~
cante capitolo della storia dello Stato italiano,
non appartengono soltanto alla vita isolana del~
la Sardegna, come del resto non appartengono
solo alla vita isolana deBa Sicilia i cupi sussulti
che l'hanno scossa in questo recente periodo.
Appartengono esse :;tlla società italiana, al lun~
go, penoso travaglio della sua unificazion~, che
non è ancora compiuto. Sono pagine partico~
larmente amare, nelle quali si rispecchiano le
manifestazioni più orride di squilibri interiori
che non sono stati composti, di contraddizioni
che non sono state risolte.

Onorevole Ministro dell'interno, non mini~
mizziamo, mi permetta dirle, fatti di tale gra~
vità. Ricorrendo a raffronti statistici, ella ha
inteso provare che il brigantaggio va attenuan~
dosi, ma vorrei intanto osservarle che il rife~
rimento che ella ha preso riguarda un anno
assolutamente anormale quale il 1946. Ella ha
detto che il brigantaggio per se stesso è vir~
tualmente superato: certo storicamente è su~
perato, ma quel che importa è che venga vinto
fino da ora, debe'llato al più presto. E se può
apparire che questo fenomeno sia dovuto, come
ella ha asserito, ad arretratezza di civiltà o
di cultura in alcune ristrette zone, la verità
è che in queste ristrette zone si condensano
e precipitano le conseguenze di condizioni ge~
nerali di depressione e di arretratezza, nelle
quali dunque in ogni caso si deve agire.

Proviamoci, onorevoli colleghi, a spogliare
il brigantaggio e il banditismo dalle particola~
rità e dalle Icaratteristiche esteriori che lo han~
no via via configurato sotto tratti distintivi dif~
ferenti, propri ad epoche ed ambienti diversi,
e sempre al fondo di questo fenomeno troviamo
uno stato di disgregazione o di disaggregazione

sociale. Ebbene, se una lezione abbiamo rice~
vuto daUa storia nazionale, è pur questa: che
non è stato mai col nudo impiego della forza
che si è pervenuti a restaurare l'imperio della
legge, laddove l'esercizio dell'autorità dello St~
to viene attraversato o eluso da aggregati di
interessi tanto potenti da darle scacco. Proprio
per una tale ragione abbiamo sempre visto la
caccia al fuori~legge venir vanificata da quella
omertà, cui p-lla, onorevole Fanfani, ha fatto
cenno. Omertà, si dice. Ma che cosa si con~
tiene in questa gelida definizione del giurista 2
Quale realtà si enunzia con questa parola
« omertà », se non soggezione e miseria delle
masse, e soprattutto carenza di giustizia? E
che cosa addita questo termine al politico, se
non la gracilità del tessuto sociale e le inibi~
zioni che ne derivano per coloro che, senza di~
fesa, ne debbono sopportare le conseguenze più
aspre?

Onorevole Ministro, ella ha parlato di con~
fino e ammonizione che saranno usati come mi~
sure di prevenzione, piuttosto che come misure
di repressione. Noi ci domandiamo con qualche
preoccupazione: che cosa può significare que~
sto, all'infuori di quel che abbiamo sempre la~
mentato, ossia che su vaghi indizi" su semplici
sospetti o delazioni, si prendono misure puni~
tive senza che abbiano fondamento in un giu~
dizio? Ella ha detto inoltre che non avremo
più ,degli agenti inviati per 'Punizione nell'Isola
e in particolare nella provincia di Nuoro, e
questo va benissimo, ma restiamo perplessi
quando insieme sentiamo che s'intende fare ri~
corso a volontari.

FANFANI, Ministro dell'interno. Volontari
nell'àmbito deWAmministrazione.

MORANDI. Credo bene, ma vede non vor~
remmo si trattasse di «arditi» della Pòlizia,
o cose del genere...

Onorevoli colleghi, vorremmo veramente po~
tel' salutare il voto che questa Camera si -ac~
cinge ad esprimere, come auspicio di una vo~
Iontà effettiva di intraprendere senza ulteriore
ritardo le opere auspicate di rig~nerazione eco~
nomica, che possono e debbono dare alla Sar~
degna ,quella solidità sociale e capacità di ,ascesa
nella vita civile, in cui è il più 'sicuro,.-ed anehe
il solo, presidio che possano avere la vita in~
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dividuale e il lavoro collettivo. Non siate, si~
gnori del Governo, avari di mezzi e la Nazione
~ presumo di poterlo dire ~ sarà lieta di una
priorità accordata all'isola che afflizioni così
grandi ha sopportato fino ad oggi, e quella più
grave di tutte a sopportare, che è l'abbandono.

Abbandono dieo, onorevoli colleghi. Infatti
se l'occhio dell'economista coglie di primo ac~
chito aspetti addirittura paradossali dell'odier~
na situazione economica della Sardegna, do.-
vete chiedervi per quanta parte non ne sia
responsabile lo Stato, che l'ha lasciata giacere
nelle condizioni ambienta1i più miserevoli, tali
da scoraggiare ogni iniziativa, accentuandone
via via nei decenni lo stato di isolamento.

Si ponga mente a questo punto solo, alle
tristissime condizioni dei trasporti e delle co--
municazioni, e ci si spiegherà facilmente tanti
aspetti di questa situazione deteriore. È tutto
un sistema da rifare dalle fondamenta, corag~
giosamente e con concezioni moderne. Una sola
linea marittima quotidiana collega ancor oggi
la Sardegna al continente, quella istituita nel
1882. E su 1.400 Km. di rete ferroviaria iso--
lana ben 900 sono a scartamento ridotto. Pro.-
vate un po' a calcolare l'aggravio derivante
dai trasbordi che una merce avviata al conti~
nente o viceversa deve subire per arrivare a
destinazione! E a questo si aggiunga quella
vera e propria taglia, che è costituita dal fatto
che il percorso da una stazione interna dell'Ita~
lia continentale ad una stazione interna del~
l'isoJa non è unificato agli effetti tariffari e non
beneficia così della tariffa differenziale, la quale
decresce in proporzione alla lunghezza del per~
corso proprio allo scopo di ridurre gli effetti
economici delle distanze. Per quanto riguarda,
d'altra parte, la rete stradale, mentre nell'Italia
settentrionale essa si è accresci uta in questi
ultimi cinquant'anni nella misura all'incirca di
un quarto, per la Sardegna si sono registrate
queste variazioni, che non saprei davvero come
apprezzare: nel 1902 si contavano 4.400 chi~
Iometri complessivi di rete stradale, nel 1952
se ne contano 4.600!

Ora è prima di tutto la disponibilità di mezzi
moderni di trasporto che deve avviare ad un
più raz'ionale insediamento umano rispetto alla
situazione che ancora oggi perdura, quale si è
creata nei secoli in conseguenza proprio delle
incursioni dei pirati e della malaria endemica.

In Lali condizioni di isolamento certo non po~
teva essere intaccato il latifondo estensivo che
caratterizza pur sempre l'agricoltura della Sar~
degna, dove 300 persone, con proprietà dI oltre
500 e oltre 1.000 ettari, detengono un quarto
dell'intera superficie produttiva. Un'agricoltura
non soltanto arretrata, ma in preoccupante de~
dino. L'allevamento zootecnico si è ridotto dal
1908 al 1952 del 20 per cento. La produzione
agrIcola, zootecniea e forestale dell'anteguerra
si è contratta del16 per cento (contro un mcre~
mento del 13,4 per cento nel Mezzogiorno con~
tìnelltale). Eppure le buone terre in pianura da
bomtIcare ed ll'rlgare non mancano. .Nel HI49
se ne erano reperite per quasi un milione di
ettari, d~ CUI 60 mIla irriga bIli. Del resto le
possIbilItà di un'opera di restaurazione della
natura sono ben state riconoscIUte dallo stesso
Ministro.

È questa sorta dI segregazione dell' lso~a dalla
vita e dalla SOCIetànazIOnale che, come ha pro~
tetto II lat~fondo, cosl ha protetto l'economia
dI rapIna pratlcata dal capItale finanzIario con
sIstemI prettamente colomali, che portano COIl
se Il depauperamellto delle rIsorse naturali e
delle pOpOlaZ1Ol1l.1n eiTetti 11consIderevole pa~
trlmOnlO mmerano d,eH'lsolla, elle comprenae li
2t>,7per cento dI tutte le 1'1sorse mmerarle na~
zlOnalI e Il ~8,8 per cento di quelle metallifere,
ha hno ad OggI. procurato soltanto povertà al
popolo e rlcchezza solo a cerchIe ristrette di
aZlOl1lsti, che tras£el'1scono l redditi lucrati lin
Sardegna nell'Itaila continentale o all'estero, l'I~
producendo propno le torme tiplChe dello sfrut~
tamento colol1lale. Ma anche lo Stato, alumè,
SI è allmeato COImonopoli, pIegandosi alla loro
legge. GuardIamo una buona volta nella ge~
stIOne dell'azIenda carbonifera di Stato! Non
so come si possa definire, se non sperpero as~
surdo e dilapidazionè rOVInosa :di ricchezze, di
cui certamente il nostro Paese non abbonda,
quando vediamo paesi, che pur dIspongono di
doviziosa produzione di carbone pregiato, i qua~
li sanno vantaggiosamente utilizzare ligniti e
carboni ben più scadenti di quelli sardi, attra~.
verso la razionale trasformazione energetica e
chimica del fossile, sul qual punto è del resto
noto che II minerale del Sulda è, come materiale
di distHIazione, uno dei carboni più interes~
santi e ricchi.
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Comunque, onorevole Ministro, la esecuzione
da parte dello Stato degli impegni formalmente
assunti con lo Statuto speciale per la Sardegna,
the ha tanto tardato e che noi oggi sollecitiamo,
ha un precedente, proprio quello che ella ha ri~
cordato un momento fa, che non depone molto
bene. Prendiamo ammaestramento: mi riferi~
sco proprio alla Commissione cui ha fatto cenno,
la quale, se le mie informazioni sono esatte, fu
precisamente ideata nel 1951 dietro particolari
sollecitazioni di esperti economici americani. Si
trattava di fare un grande esperimento alla
Rockefeller. Gli studi .di questa Commissione,
la progettazione di lavori e l'elaborazione di un
piano d'insieme, avrebbero dovuto essere finan~
ziati con fondi dell' Interim~Aid condizionata~
mente al concorso della Regione, della Cassa
del Mezzogiorno e del Tesoro. Questo ultimo
era chiamato a contribuire con l'assai modesta
somma di 130 milioni. È stata proprio, come
ella ha ricordato, la resistenza opposta da que-
sto Dicastero, la mancata erogazione cioè di
questi 130 milioni da parte del Tesoro, a impe-
dire per due anni, fino ad oggi, che la commis~
sione si mettesse ~incondizione di fare alcunchè.
Va detto, tra parentesi, che tali stanziamenti,
previsti originariamente in 1.500 milioni, sono
andati riducendosi a meno di un terzo, doven.
dosi tener conto che nella cifra da lei esposta
rientrano 150 milioni che la Cassa del Mezzo-
giorno girerebbe ,come partita contabile, di.
straendoli dai fondi stanziati per esecuzione
di opere nella Sardegna. Come si dispone ad
operail'e il Governo? Questo ci chiediamo, e non
nascondiamo le nostre preoccupazioni, anche se
non vogliamo in questa atmosfera manifestare
dello scetticismo, che disgraziatamente potreb-
be essere più che giustificato da tali precedenti.
Vogliamo piuttosto augurarci che la buona vo-
lontà, se c'è da parte del Governo, non si arre-
sti, come è avvenuto fin qui, davanti alle ser-
rande che calano le burocrazie dei vari dica-
steri. Non è presente il ministro 'Campilli, il
quale potrebbe direi degli ostacoli insormon-
tabil'i incontrati nel coordinamento dei pia-
ni e nella esecuzione delle opere, degli sforzi
vani di portare a convergere l'intervento dei
vari Dicasteri, l'azione del Ministero dei lavori
pubblici, dei trasporti, dell'agricoltura, della
pubblica istruzione...

Sappiamo ~ questo mi accontento di dire,
come avviso che vi diamo nel momento in cui
riconfermate solennemente l'impegno di intra~
prendere un piano organico di risanamento
dell'economia sarda ~ che cosa ci sta dietro.
Non si presuma allora di risolvere problemi di
questa natura e di questa portata senza con-
giungersi con calò re, con amore, alla popola~
zione, per far posto alle energie che hanno ani-
mato dal basso, espresse proprio dagli strati
sociali più compressi, quel moto, quell'aspira~
zione alla rinascita, che ha pur pervaso in que-
sti anni l'Isola. È -aquesta volontà, noi diciamo,
è a questo animo che biso.gna senza precon~
cetti, senza prevenzioni ingiustificate, con ge-
nerosità di giudizio collegarsi, se davvero si
intende operare per il bene e la elevazione
di queste popolazioni. (Y.ivissimi applausi dalla
sinistra).

LAMBERTI. Domando di parlare per di-
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LAMBERTI. Adempio al gradito incarico
di portare in quest' Aula l'espressione della
solidarietà e del consenso del Gruppo demo~
cristiano a cui mi onoro di appartenere e l'as~
sicurazione del suo voto favorevole alla mo~
zione unificata che è scaturita da questo ele-
vato dib-attito.

L'esposizione fatta dal collega Monni, del
mio stesso Gruppo, con quella particolare com.
petenza e sensibilità che gli deriva dall',essere
parlamentare della zona infestata dal brigan~
taggio e dall'aver seguìto così da vicino 1e vi~
cende del suo popolo, mi dispensa dal diffon~
dermi in una dichiarazione di voto che, a
quest'ora, potrebbe altrimenti riuscire poco
gradita. E pertanto mi limito ad esprimere
come democratico il mio compiacimento per~
chè un dibattito così appassionato ed elevato
si è concluso con un consenso sostanzialmente
unanime. Come cristiano mi piace di mettere
in rapporto il consenso al quale si è arrivati in
quest'Aula con un episodio che credo sia stato
ricordato stamattina (io ero impegnato in la~
vori di Commissione) dal collega Velio Spano,
un episodio che ebbe luogo proprio alla vigilia
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del dibattito, che è pieno di squisita sensibilità
cristiana: la visita deUa vedova dell'ultima
nobile vittima del banditismo in Sardegna
alla madre di un'altra disgraziata vittima di
quella tragica vicenda. Le comuni preghiere
che quelle donne hanno elevato al cielo e le
lacrime che hanno sparso insieme mi sem~
brano l'auspicio di un nuovo clima di perdono,
di fraternità cristiana e di umana mutua
comprensione. In un clima siffatto noi vor~
remmo che si realizzasse quell'opera di rina~
scita che è stata in qualche modo già iniziata,
ma che va indubbiamente potenziata e coor~
dinata, e sulla quale tutti si sono favorevol~
mente pronunciati. E finalmente, oltre che
come democratico e cristiano, vorrei ,dire una
parola anche come sardo, per interpretare il
grato animo dei miei colleghi corregionali per
la nuova attestazione di simpatia che dai se~
natori di tutte le regioni d'Italia, da tutti i
settori di questa Assemblea, è venuta alla no~
stra Re'gi.one. Questa attestazione di \Simpatia
ha un duplice significato. Significa senza dub~
bio anzitutto che tutti i colleghi giustamente
sentono ,questo problema dell'IIsola come un
problema non circoscritto agli interessi re~
gionali, ma di risonanza ed importanza na~
zionale. Questo è un aspetto della questione.
Ma ce n'è un altro che voglio sottolineare.
Ogni qualvolta in quest'Aula vengono in
discussione i problemi della Sardegna, c'è uno
spontaneo confluire di simpatie da parte dei
parlamentari di tutte le ~egioni d'Italia. Que~
sta è accaduta .più valte durante l'altra l~
gislatura, come quando si parlò di un pro--
blema di importanza essenziale per la Sarde--
gna: la di.struzione del1a malaria. Al10ra un
senatare dell'opposizione, un caro nostro col~
lega che non è più tra i vivi, riconobbe, al di
sopra di .ogni polemica di p,arte, l'imponenza
dell'opera che si era compiuta e la necessità
di portarla ancara avanti; e tutti cansentirono
con lui. Di questo consenso, di questa simpa~
tia del Senato tutto e del Governo, prendo
atto, anche a nome dei colleghi dell'Isola ed
esprimo la nostra profonda gratitudine. (Vivi
applausi dal cent1'o).

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di
parlare per dichiarazione di voto, metto ai

voti la mozione unificata dei senatori Lussu,
Monni ed altri, accettata dal Governo. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(È apP'l'O'vata).

Discussione e approvazione, con modificazioni,
del disegno di legge: ccConcessione di be-
nefici tributari in materia di edilizia) ( 269-
Urgenza).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
,discussione del disegno di legge: « Concessione
di benefici tributari in materia di edilizia ».

MERLIN UMBERTO, M'inistro dei lavori
pu.bblic'i. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
'Pubblici. A nome del Governo e d'accardo con
la Commissione, presento il seguente nuavo
testo, sostitutivo dell'intero disegno di legge:

Articolo umco.

Le agevolazioni tributarie previste in ma~
teria di edilizia dal1a legge 25 giugno 1949,
n. 409, e dalla legge 2 luglio 1949, n. 408, sono
prorogate fino al 31 marzo 1954.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus..
sione generale sul nuovo testo del disegno
di legge.

Poichè nessuno domanda di parlare, la di~
chiaro chiusa.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

TRABUCCHI, relato're. Il relatore è spia~
cente di non poter fare una relazione lunghis~
sima (viva ila'rità) su questo disegno di legge.
La Commissione finanze e tesoro, preso in
considerazione l'articolo unico sostitutivo al
disegno di legge di 6 articoli che aveva dato
luogo ad alcune discussioni e che ha fatto
ritenere sia necessario ponderare meglio tutta
la materia, esprime il parere che il Senato
possa tranquillamente votare l'articola unico
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così come formulato, articolo che rende pos~
sibile la continuazione di uno stato di faci1ita~
zioni fiscali su cui si fa conto da parte degli
imprenditori edili fino a che non sia provvi~
sto, come sarà provvisto, con provvedimento
completo a rivedere e a riorganizzare tutta
la materia conforme agli ordinamenti ed agli
intendimenti del Ministero e del Parlamento.
Propongo quindi che l'articolo unico sia a~
provato.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Ministro dei lavori pubblici.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Io non ho bisogno di fare lunghe
dichiarazioni. Col 31 dicembre 1953 scadono
i benefici fiscali e tributari delle leggi Tupini.
Viene reclamato da tutti che questi benefici
vengano continuati perchè nel campo dell'edi~
lizia c'è ancora tanto da fare e non bisogna
arrestare il lavoro in corso. Il Governo aveva
presentato un disegno di legge più complesso,
ma poichè questo progetto ha bisogno di mag-
giore studio e ponderazione, per il momento
il Governo pensa che si raggiungano gli stessi
effetti con l'articolo unico che ho proposto e
che proroga puramente e semplicemente i ter-
mini che vanno a scadere il 31 dicembre. La
proroga è concessa per tre mesi. Nel frattem-
po si vedrà meglio il da farsi.

PRESIDENTE. Passiamo ora alla discus-
sione dell'articolo unico.

Se ne dia lettura.

MERLIN ANGELINA, SegretaJr-ia:

A1'Ucolo unico.

Le agevolazioni tributarie previste in mate~
ria di edilizia daIIa legge 25 giugno 1949, n. 409,
e èlal1a legge 2 luglio 1949, n. 408, sono proro-
gate fino al 31 marzo 1954.

PRESIDENTE. Poichè nessuno domanda
di parlare, metterò ai voti l'articolo unico del
disegno di legge. Prima, però, desidero far

presente che, in relazione al nuovo testo pre-
sentato dal Governo, il titolo del disegno di
legge deve intendersi così modificato: «Pro-
roga di benefici tributari in materia di edi-
lizia ».

Metto ora ai voti l'articolo unico del.disegno
di legge. Chi lo approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter-
rogazioni pervenute alla Presidenza.

MERLIN ANGELINA, Segr'etaria:

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro del tesoro, per conoscere quali
provvedimenti intendano sottoporre all'esame
del Parlamento per la rivalutazione delle pen-
sioni di guerra dirette in seguito all'ordine
del giorno approvato ad unanimità dal Se-
nato ed accolto dal Governo nella seduta del
24 marzo 1953, in occasione della discussione
sulla proposta di legge n. 2803, con il quale
ordine del giorno il Governo s'impegnava ad
esaminare la situazione dei pensionati di
guerra anzidetti per gli indispensabili miglio-
ramenti a decorrere dal prossimo bilancio
1954-55 (169).

PALERMO, CARELLI.

Al Ministro dell'interno, per sapere se non
intende intervenire: 1) per far sì che il que-
store di Ferrara ponga una buona volta ter-
mine al iSUOstrano rigore di cenrsore nei ri-
guardi delle mostre. di pittura, rigore che si
esercita esclusivamente su soggetti rigua~dan~
ti le lotte del popolo per la libertà, .per H lar
VOl'Oe per la pace; 2) per far sì che ta:1e que-
store rit.iri di conseguenza immediatamente
l'assurdo divieto di esposizione di un quadro
del pittore Fioravanti raffigurante con criteri
esclusivamente artistici uno scontro dei tanti
realmente avvenuti fra dimostranti e forza
pubblica nel baSlso ferrarese (170~Urgenza,).

ROFFI, BARDELLINI.



Senato della Repubblica

LXXIII SEDUTA

~ 27tH ~ II L6gÌ8lo,turo

18 DICEMBRE 195::DISCUSSIONI

PRESIDENTE. Il Senato si riunirà nuova~
mente in seduta pubblica domani, sabato 19
dicembre, alle ore 9,30, col seguente ordine
del giorno:

L Votazione per l,a nomina:

a) di nove membri effettivi dell'Assemblea
COl1sultiva del Consigiio d'Europa;

b) di nove membri supplenti dell'Assem~
hIes. Consultiva del Consiglio d'Europa;

c) di nove membri dell'Assemblea del1a
Comunità E.ul'opea del carbone e deB'00-
ciaio.

II. Discussione del disegno di legge:

Deputati ANGIOY ed altri. ~ Prorog~

della legge 14 febbraio 1953, n. 49, reIrativl
ai diritti e compensi dovuti al personalE
degli uffici dipendenti dai Ministeri dellE
finanze e del tesoro e della Corte dei cant
(150~B, Doc. LIV~A) (già approvato dalle.
Camera dei deputati e dal Senato e nuova-
1}tente appro'vato con modificazioni dall(,
Camera dei deputati in seguito a nuove
esante chiesto dal Presidente della Repub.
blica).

La seduta è wlta alle ore .13,50.
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ALLEGATO AL RESOCONTO DELLA LXXIII SEDUTA. (18 DICEMBRE 1953)

RISPOST}J SCRITTE AD INrrERROGAZIONI

AGOSTINO. ~ Al Ministero della pubblica
Mtr'uzione. ~ Per sapere se sia ancora in vi~
gore la circolare ministeri aie n. 10132/60 del
6 agosto 1937, ai sensi della quale, nella no~
mina, da parte del provveditore agli studJ,
dei maestri provvisori e supplenti, veniva
tenuta presente l'abilitazione conseguita da~
gli ex militari, i quali, prima e durante 11
richiamo alle armi, avessero presentato re~
gola re domanda di ammissione agli esami
per ti conseguimento del diploma di abilita~
zione, considerandosi come conseguita nella
sessione per la quale la domanda fosse stata
presentata, se l'abilitazione stessa fosse sta~
ta conseguita in una sessione dopo il conge~
damento, ovvero nella sessione immediata~
mente successiva a quella per la quale la do~
manda fosse stata presentata, se l'abilitazio-
ne fosse stata conseguita nella sessione di
riparazione.

L'interrogazione è stata occasionata dal
fatto che detta circolare non viene più osser~
vata dai Prov,veditori agli studi di molte pro~
vinci e dell'Italia meridionale (197).

RISPOSTA. ~ La norma, cui si riferisce
l'onorevole interrogante, non è più in vigore,
sln dall'anno 1948~49.

Essa trovò applicazione soltanto nell'anno
scolastico 1947~48.

L'ordinanza ministeri aie n. 6790 del 31
maggio 1947, relativa agli incarichi e sup~
plenze nelle scuole elementari, prevedeva in~
fatti che l'abilitazione conseguita da ex mi~
litari in sessioni d'esame straordinarie, non
immediatamente susseguenti a quella nella
lluale l'esame fu iniziato, fosse considerata
come conseguita neHa sessione di riparazione
successiva a quella d'inizio dewIi esami.

Tale norma non è stata ripetuta nelle suc~
cessive ordinanze ministeriali relative agli .in~
carichi e supplenze nelle scuole elementari.

Essa, infatti, contrasta con le vigenti di~
sposizioni di legge le quali pl"escrivono che il
servizio scolastico e quello militare, ad esso
assimilato, siano valutati esclusivamente nel
caso in cui siano stati prestati dopo il conse~
guimento del diploma di abilitazione all'in~
segnamento elementare.

Si fa notare che nelle ordinanze ministe.-
riali relative agli incarichi e supplenze nellle
scuole elementari il servizio militare è valu~
tato con lo stesso punteggio previsto per il
servizio scolastico prestato con la massima
qualifica.

Pertanto, la norma richiamata dall'onorè~
vole interrogante, poichè non è più in vigore
sin daH'anno scolastico 1948~49, non viene
applicata dai Provveditori agli studi.

Nella fattispecie, non si tratta quindi del~
la inosservanza di detta norma da parte dei
Provveditori agli studi di molte proviI}cie del~
l'Italia meridionale ma della appUcazione le~
gittima, in quanto, come si è detto, la norma
in questione ha cessato di aver vigore.

Il Mimstro

SEGNI.

AGOSTINO. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere quali provvedimenti siano stati
presi o si intendano prendere, nei riguardi
di tutte quelle amministrazioni comunali, che,
malgrado ogni insistenza da parle dei propri
dipendenti, non intendano apportare agli
stessi tutti i miglioramenti economici conces~
si dallo Stato ai propri dipendenti negli ulti~
mi anni.
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Questo avviene particolarmente nei comuni
di Ginestra degli Schiavoni, Castelfranco in
Miscano, Montefalcone Va1fortore e <San Bar-
tolomeo in Galdo della provincia di Benevento
(203).

RISPOSTA. ~ l miglioramenti economIcI ri~
chiesti dal personale dipendente dai comuni
di Castelfranco in Miscano, Montefalcone Val-
fortore e San Bartolomeo in Galdo sono stati
concessi izr parte daDe rispettive Amministra-
zioni e nei limiti consentiti dalla situazione
economica di ciascuna di esse, con atti deli-
berativi n. 7, del 22 aprile, n. 5 del 9 aprile
e n. 11 del 7 aprile del corrente anno, regolar-
mente approvati dalla Giunta provinciale am-
ministrativa di Benevento.

Tali miglioramenti, la cui estensione al per-
sonale degli Enti locali, è, come è noto, facol-
tativa, e subordinata, in ogni caso, alle reali
disponibilità del bilancio deN'Ente, sono i se-
guenti :

Per il comune di Castelfranco in Miscano:

a) aumento del 5 per cento degli stipendi
c salari con decorrenza dallo settembre 1952;

b) estensione al personale, con decorren-
za 1° settembre 1952, dell'indennità di caro--
vita risultante dall'applicazione della legge 8
aprile 1952, n. 212;

c) concessione al personale sanitario, con
decorrenza 10 dicembre 1952, del premio di
presenza, ridotto del 50 per cento. '

Per il comune di Montefalcone Valforte:

Concessione 3)1 personale dipendente, con
decorrenza 10 gennaio 1953, dell'indennità
carovita risultante dall'applicazione della d-
tata legge 8 aprile ] 952, n. 212.

Per U comune di San Bartolomeo in Galdo:

Estensione al personale, con decorrenza 10
luglio 1951, della indennità di carovita nella
stessa misura goduta dal personale dello
Stato.

Poichè all' Amministrazione ordinaria di
detto Comune si è di recente sostituito, a
('ausa di dimissioni che hanno ridotto a meno
della metà il numero di quei consiglieri co-
munali, un commissario prefettizio, non è

escluso che questi possa ora riesaminare il
problema degli aumenti del dipendente per-
sonale.

Per il comune di Ginestra degli Schiavoni,
la cui Amministrazione ha, più volte rinviato
la concessione dei miglioramenti economici ri-
ehiesti dal personale, è stato inviato colà ap-
posito commissario con l'incarico di esaminare
la situazione ed eventualmente di provvedere
alla concessione dei miglioramenti, in sosti-
tuzione delll'Amministrazione.

n Mmi8tro
FANFANI.

BARBARO. ~ Ai Ministri dell'ag'r'icoltura e

delle foreste e dei lavori pubblici. ~ Per C()-

noscere, se non ritengano di disporre, che an-
che nella importante bonifica di Caulonia e
precisamente nel comprensorio del Precariti,
si eseguano le opere ~ che sono tutte di com-
petenza del Consorzio di bonifica dalla zona
delle Strette al mare ~ come è logica costan-
te norma da monte a valle e non da valle a
monte; e ciò a differenza di quanto, putroppo,
sta avvenendo con la iniziata arginatura a
valle dello stesso torrente Precariti, la quale
è in prossimità della foce e non delle Strette,
e perciò dovrebbe seguire e non precedere le
opere di sistemazione, prevedute per le zone
più a monte (53).

RISPOSTA. ~ Per la sistemazione montana
del territorio Precariti in Bonifica di Caulo-
nia sono già stati avviati importanti lavori
con i fondi stanziati dalla Cassa per il Mez-
zogiorno.

Il 22 agosto ultimo scorso l'Ufficio del Ge-
nio civile di Reggio Calabria, per conto della
citata Cassa, ha aggiudicato un lotto di lavori,
per !'importo di lire 59.000.000, per la siste~
mazione idrawico-montana del torrente in pa-
rola.

A cura del Consorzio di bonifica di Cau-
lonia è in avanzato studio il progetto per la
sistemazione idraulica dell'intera asta e cioè
dalla contrada Mazzuco (montana) al mare.

Di tale progetto è stato presentato il 19 ago-
sto 1953, al Genio civile di Reggio Calabria
un primo stralcio di lire 41.500.000. per la si-
stemazione d~l tronco prevallico e precisa~
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,mente in corrispondenza delle «Strette» che
precede il tronco vallivo.

Circa le arginature valli ve, è da tener pre~
sente che esse furono costruite a cura del Ge.-
nio civile di Reggio Calabria nel 1935 a se-
g'uito di una disastrosa alluvione che provocò
18. interruzione della strada statale jonica e
della strada ferrata per cui si imposero ur-
genti provvedimenti per ripristinare e garan-
tire il transito.

Da quanto precede si rileva che i lavori pro~
gettati e in corso di progettazione a cura delle
varie Amministrazioni interessate alla siste-
mazione idraulica del torrente Precariti pro-
cedono in piena armonia seguendo un esatto
indirizzo logico e tecnico che tende appunto
alla sistemazione del torrente in parola par-
tendo dal monte verso il mare.

n Mind8tro

SALOMONE.

BARDELLINl. ~ Al Minist'ro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per sapere se e quando in-
tenda porre fine al regime commissariale del~
rOrganizzazione U.M.A. (utenti motori agri~
coli) per affidarne la gestione ad una regolare
amministrazione nella quale le categorie in~
teressate siano equamente rapp.resentate (158).

RISPOSTA. ~ La rlcostituzione dell'ammi.
nistrazione ordinaria dell'ufficio Utenti mo-
tori agricoli è subordinata alla revisione ed
alla approvazione del nuovo statuto dell'Ente,
in quanto, per la mutata situazione delle rap~
presentanze sindacali, lo statuto in vigore,
che risale al 1935, non può trovare applira-
zione.

Di tale revisione è stato incaricato l'attuale.
commissario dell'Ente, il quale ha invitato i
rappresentanti delle categorie interessate a
collaborare nella formulazione del nuovo sta-
tuto che dovrebbe, fra l'altro, prevedere l'ap-
porto finanziario e la rappresentanza nell'En-
te di ciascuna categoria.

Le divergenze sorte in merito non hanno
consentito di pervenire ad un accordo; co-
munque, il Ministero si era riservato di af-
frontare e di risolvere la questione non ap.-
pena fosse stato approvato il disegno di legge

presentato al Senato il 3 gennaio 1953, con il
quale il Governo veniva delegato di procedere
alla riforma della legislazione relativa agh
Enti pubblici dipendenti dal Ministero del~
l'industria e da quello dell'agricol~ura e fo~
l'este.

Poichè tale disegno, che era decaduto per
lo sc~oglimento delle Camere, è stato compreso
fra i provvedimenti, per i quali il Consiglio
dei ministri, nella seduta del 19 settembre ul~
timo scorso, ha deliberato la ripresentazione
al Parlamento, all'approvazione del nuovo i"ta~
luto dell'U.M.A., ed alla ricostituzione dell' Am.
ministrazione ordinaria potrà farsi luogo non
~ìppena le Camere avranno approvato il cen~
nato disegno di legge.

n llJi-n18tro

SALOMONE.

BITOSSI. ~ Al Ministro del G01niUerc'Ìo con

l'estero. ~ Per conoscere per quali motivi il
nuovo regolamento organico del personale del-
l'Istituto nazionale per il commercio estero

~ che, a norma del «nuovo ordinamento»
dell'Istituto approvato con decreto del Capo
deLlo Stato n. 8 del 2 gennaio 1947, doveva en-
trare in vigore dopo l'approvazione dei Mini~
steri competenti per dare un assetto norma-
tivo al trattamento giuridico ed economico del
personale ~ non è stato ancora ratificato dai
Ministeri competenti, e se non crede appor-
tuno, ai fini della tranquillità dei dipendenti
e del .potenziamento dei servizi dell'Ente, sol-
lecitare l'immediata approvazione del predetto
regolamento.

L'interrogante desidera moltre conoscere
per quali motivi il 'Ministero del commercio
con l'Estero non ha ancora provveduto, di
concerto con il Ministero del tesoro, ad effet~
tuare la parificazione gerarchica del prrsonale
dell'Istituto predetto ai gradi del personale
statale (nei termini proposti dall'amministra~
zjone dell'Ente) che è stata invece riconosciuta
al personale di altri Enti di diritto pubblico
(145).

RISPOSTA. ~ Informo l'onorevole mterro-
gante che la parificazione gerarchica del per~
sonale dipendente dall'Istituto nazionale per
il commercio Estero, da effettuar~i ai &€nsi
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dell'articolo 14 del decreto legislativo luogo~
tenenziale 21 novembre 1945, n. 722, è stata
predisposta ed inviata al Ministero del tesoro.
per il « concerto », fin dal mese di marzo 1946.

La Ragioneria generale dello Stato non ha,
però, aderito a talune richieste contenute nel~
la parificazione p,roposta ed ha osservato par~
ticolarmente che non ravvisava possibile con~
ferire ai Capi servizio dell'I.C.E. l'equipara~
z'ione al grado quinto del personale statale, in
quanto, pur riconoscendo l'importanza e la de~
hcatezza delle funzioni da essi disimpegnate,
ha ritenuto che a detti funzionari dovesse at~
tribuirsi il grado sesto dell'ordinamento ge~
rarchico dei pubblici dipendenti. Ha tuttavia
aderito perchè ad uno dei ripetuti Capi ser~
vizio, al quale verrebbe conferita la qualifica
di vice direttore dell'Istituto, sia riconosciuto
il grado quinto.

'È da osservare che, a seguito della equi~
parazione dei Capi servizio al grado sesto, gli
IJltri impiegati dell'I.C.E. vengono ad essere
considerati di un grado meno elevato rispetto
a quello che era previsto nella proposta for~
mulata dall'Ente.

Questo Ministero, non condividendo il pun~
to di vista espresso dall' Amministrazione del
tesoro, ha insistito ripetutamente affinchè ve~
nissero accolte le richieste dell'I.C.E.; la Ra~
gioneria generale dello Stato ha confermato,
però, ancora una volta, con nota del 14 agosto
1953, l'impossibilità di aderire alle proposte
fluindicate. '

ALlo scopo, pertanto, di addivenire an'au~
spicata definizione del provvedimento di pa~
rificazione gerarchica ed alla conseguente ri~
liquidazione e conguaglio delle competenze
spettanti al personale interessato, è stato ri~
volto invito all'I.C.E. (con lettera n. 109043
dell'8 settembre 1953) di predisporre il nuovo
progetto di 'parificazione, in conformità dei
suggerimenti espressi dal Dicastero del te~
soro.

'È da precisare, infine, che, per potere dare
sollecito corso al regolamento, allo statuto ed
all'ordinamento dell'Istituto, sarà provveduto
entro breve tempo a sottoporre i relativi prov~
vedimenti al prescritto esame del Ministero
del tesoro, e ciò malgrado non sia stata an~
(;ora definita la parificazione gerarchica del
personale dell'I.C.E., della quale occorrerà poi

tener conto per la definizione delle tabelle or~
ganiche del personale allegate al predetto re-
golamento.

n Mini,~tI'Q

BRESCIANI TURRONI.

BOCCASSI. ~ Al Min'istro delle finanze. ~

Per sapere quali disposizioni intende impar-
tire a:gh agenti delle imposte in merito alla
interpretazione del regio decreto 16 ottobre
j 924 nei confronti dei proventi percepiti dai
medici per la loro attività a favore degli as~
sistiti dagli Istituti di assicurazione malattia.

Da anni si insiste nel classificare detti pro-
venti ai fini della ricchezza mobile in cate-
goria C/1 dando una interpretazione ristret-
tiva al decreto del 1924 che suddivide i red~
diti di lavoro: 10 in quello di carattere incerto
(' variabile classificandoli in categoria C/1;
2° in queLli di carattere fisso calassificandoli
in categoria C/2 e sostenendo che in C/2 deb-
bano essere classificati solamente gli stipendi
perchè si possono precisare anticipatamente.
Lo spirito della legge non può essere così re-
strittivo ma scmbra debba mirare alla giusta
discriminazione tra tributi imposti su somme
(erte e definite (non importa se al principio
o fine d'anno purchè tali al momento d('lla
tassazione) e tributi imposti su proventi in~
certi e che possono sfuggire all'accertamento.
Che la legge vada interpretata così lo dicono
i numerosi casi nei quali viene applicata tas~
sando, per esempio, in categoria C/2 e giusta~
mente le trasferte, le partecipazioni a Con~
sigli di gestione, ecc. anche se sono somme
certe e definite non anticipatamentc come gli
stipendi, ma al momento della tassazione. E
che dire delle }}ercentuali dei medici ospeda~
lieri (non gli stipendi) che loro competono
per gli assistiti dalle mutue che vengono per~
cepiti attraverso l'Ente ospedali ero ? Sono c1as-
sificati e giustamente agli effetti della rie.
chezza mobile in categoria C/2 perchè redditi
del lavoro il cui importo è ben definito al mo-
mento della tassazione.

Ma allora i proventi della stessa natura pa~
gati dallo stesso Ente Mutuo sono tassati in
categoria C/l se percepiti direttamente dagli
interessati, e sono tassati in categoria C/2 se
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g'li interessati li percepiscono attraverso l'ospe~
dale che non fa altro che trasmettere le quote
ai medici già convenzionate con le mutue in
sede sindacale, come per tutti gli altri pro~
fessionisti medici. Tutto questo conferma la
giustezza della interrogazione che vuole di~
mostrare come i proventi dei medici conven~
zionati con le mutue appartengono alla cate--
goria di quei proventi certi e definiti.

Del resto codesto Ministero pure insistendo
nella interpretazione restrittiva della legge ha
già ammesso quanto io affermo nella Confe~
renza degli Ispettori compartimcntali delle
unposte dirette del marzo 1948 e con circo~
tare 9 giugno 1948, n. 60069 ha riconosciuto
ai fini della tassazione di riochezza mobile la
parità tra i proventi che i medici percepi~
scono dalle m utue e quelli di categoria C/2
(131).

RISPOSTA. ~ L'onorevole interrogante, ri~

ferendosi alle norme contenute nel regio de-
creto 16 ottobre 1924, n. 1613, chiede di co~
noscere quali disposizioni questo Mmistero in-
tenda impartire per quel che riguarda il trat-
tamento tributario da applicare, ai fini dell'im~
pORta di ricchezza mobile, in ordine ai pro-
vt='nti percepiti dai medici convenzionati per
l'attività che questi esplicano a favore degli
assistiti dagli Istituti di assicurazione malat-
tia, sostenendo in particolare che tali pro-
vcntI ~ corrisposti in somma certa e defi-
nita ~ dovrebbero essere classificati nella ca-
tegoria C/2 e non in quella C/l, come attual~
mente avviene in base a un'inesatta interpre~
tazionc del decreto citato, il quale, aH'arti-
colo 1 dispone che sono da classificarsi in cate~
goria C/1 «i redditi di lavoro di carattcre
imcerto e var'iabile derivanti dall'esercizio di
arti e professioni» ed in categoria C/2 quellI
« di carattere fisso, costituiti da stipendi, pen~
sioni ed assegni ».

Secondo l'onorevole interrogante, l'elemento
determinante che il legislatore avrebbe tenuto
presente nel regolare la differente classifica-
zione dei redditi di lavoro, deve essere ricer~
cato nella possibilità o meno di stabilire, al
momento dell'imposizione, l'ammontare dei
redditi stessi, così da inserire nella categoria
C/l quelli di caratte:r:e incerto e variabile e
neHa categoria C/2 quelli a carattere fisso e

determinato. E che questa sia l'esatta inter-
pretazione delle norme anzidette sarebbe pro-
vato dal fatto che le trasferte, le partecipa-
Z1Ol1la consigli di gestione, gli onorari corri-
sposti ai medici da'gli enti ospedaHeri per l' as~
sistenza privata alle persone iscritte alle Mu-
tue, sono tutti classificati in categoria C/2,
solo perchè dI carattere «certo e definito» e
quindi esattamente determinabili nel loro com-
plessivo ammontare.

In proposito si ha da osservare che l'Am-
ministrazione finanziaria, fondandosi sull'ar~
tIcolo l citato e sulle altre precedenti e suc-
et'ssive norme in materia, oltre che sune mas~
sime affermate dalla Commissione centrale
delle imposte, ha costantemente sostenuto che
l'elemento da porre a base della classificazione
dei redditi di lavoro nelle categorie C/1 e C/2,
è costituito non dalla certezza di tali redditi,
ma deWesistenza o meno di un rapporto di
la1Jorosubordinato.

A suffragare l'esattezza di tale tesi è suf-
ficiente il richiamo alle seguenti disposizioni
legislative concernenti la tassazione dei red-
diti di categoria C/2.

Gli articoli 16 e 17 del testo unico sull'im~
posta di ricchezza mobile (regio decreto 24
agosto 1877, n. 4021) prevedono la tassazionc~
per rivalsa (la quale, per i redditi di lavoro,
è appilicabile esclusivamente a quelli. classifi-
cati in categoria C/2) nei confronti degli « sti-
l)endi, pensioni ed assegni» che le società in
accomandita semplice, quelle in nome collet-
tivo, gli esercenti di stabilimenti industriali,
gli esercenti professioni ed arti, i commer-
cianti pagano ai loro impiegati, aiuti, agenti,
commessi e s1:mili. Ed il tennine di « impiegati
e «dipendenti» ricorre del pari nelle disposi~
zioni contenute nell'articolo 62 ultimo comma
del Regolamento 11 luglio 1907, n. 560 sul-
l'imposta di ricchezza mobile e nell'articolo 2,
primo comma deI regio decreto 30 gennaio
1933, n. 18, che si riportano testualmente:

Art. 62, ultimo comma: «Le Società di
mutuo soccorso e le Società costituite senza
scopo industria]e e improduttive di reddito
sociale, ancorchè non abbiano il carattere di
ente morale, devono fare le dichiarazioni degli
stipendi, pensioni e assegni che corrispondono
ai propri impiegati ».
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Art. 2, primo comnut: «Gli enti, le società
e le altre persone che, ai sensi degli articoli 15,
16 e 17 del testo unico di leggi per l'imposta
sui redditi di ricchezza mobile, approvato con
regio decreto 24 agosto 1877, n. 4021, sono te~
nuti a dichiarare 'gJi stipendi, pensioni ed as~
segni (redditi di categoria C/2) corrisposti ai
loro dipendenti e a pagare la relativa imposta
salvo il diritto di rivalersene mediante rite~
nuta, sono obbligati ad esercitare tale rivalsa
con decorrenza dallo gennaio 1933 ».

Una ulteriore conferma si ha nella decisione
n. 91418 del 7 luglio 1947 emessa daIJa Com~
missione centrale delle imposte dirette, a se~
zioni unite, la quale dichiara che « per votersi
eseguire la tassazione in categoria C/2 non
basta che il reddito sia preventivamente noto
nel suo preciso ammontare... ma occorre che
~sso rappresenti il corrispettivo di una pre~
stazione d'opera, collegata ad un rapporto di
lavorQ ».

Ed infine non è superfluo citare la decisione
n. 95647 del 18 febbraio 1948 (emessa dal me~
desimo Consesso), in cui si afferma che i pro~
venti ricavati da un funzionario del Registro
navale italiano dagli incarichi affidatigli han~
no carattere professionale e, non derivando
da 1tn vero e prop'rio rapporto di lavoro, de~
vono scontare l'imposta di ricchezza mobile
con l'aliquota della categoria C /1.

Pertanto, alla stregua delle precedenti con~
giderazioni, si deve ammettere che i compensi
corrisposti dalle Mutue ai medici convenzio~
nati (anche se determinabili in somma certa
e definitiva al pari de'gli stipendi, salari e pen~
8ioni classificati in categoria C/2) debbono es~
sere tassati in categoria C/1, costituendo essi
una parte del complessivo reddito derivante
dalla libera professione.

Nè a diverso avviso possono condurre gli
esempi richiamati dall'onorevole interrogante.

Per quanto riguarda, infatti, «le trasferte»
Hi osserva che la loro classificazione in cate~
goda C/2 non prescinde dal presupposto che
le persone cui esse sono corrisposte debbano
essere vincolate da un rapporto di dipendenza,
tanto è vero che la tassazione di tali proventi
~ regolata dal terzo corrnna dell'articolo 6
del decreto 19 ottobre 1944, n. 383 ~ è stata
inserita nel capo secondo del suddetto prov~

vedimento legislativo, concernente appunto i
redditi di lavoro subordinato.

Non è esatto, poi, che le partecipazioni e le
cointeressenze sul reddito netto di bilancio
siano sempre tassate con le aliquote della ca~
tegoria C/2.

A parte, infatti, il rilievo che in ogni caso
:::'1tratterebbe di un'eccezione sancita dall'ar-
ticolo 25 della legge 8 giugno 1936, n. 1231,
è essenziale rilevare che tale articolo non sta~
bilisce che le partecipazioni pagate a titolo
di assegnò debbano in ogni caso essere cIa&-
sificate in categoria C/2, e che tale classifica-
t:ione dipende da altri elementi: e precisa-
mente dal rapporto d'impiego che, in massima,
è il presupposto di detta norma. Ed invero
l'articolo 4, sesto comma, del decreto legisla-
tivo del Capo provvisorio dello Stato 10 set-
tembre 1947, n. 892, stabilisce che i compensi
degli amministratori delle società ed enti tas~
sabili in base a bilancio non sono ammessi in
detrazione dal reddito lordo di categoria B
della società o dell' ente.

Alcuni chiarimenti sono, da ultimo, neces-
sari in ordine alla classificazione in catego--
ria C/2 degli onorari corrisposti ai medici
degli enti ospedalieri per l'assistenza prestata
alle persone iscritte al1e mutue.

I motivi di tale classificazione non derivano
dalla possibilità di determinare con esattezza
la misura dei suddetti onorari, ma dal fatto
che, nei casi del genere, il rapporto inerente
all'assistenza medica e chirurgica prestata
nell'interno dell'ospedale o della clinica viene
a costituirsi fra l'ammalato e l'Istituto. A
quest'ultimo infatti, il paziente si rivolge per
ricevere le prestazioni di cui ha bisogno e non
rlirettamente ai sanitari, i quali a'giscono ed
operano nel1a qualità di dipendenti dell'Ente
e per gli obh1ighi assunti verso l'Ente me-
desimo.

Tutto ciò premesso, si ribadisce il principio
che ~ tranne le eccezioni espressamente san-
zionate dalla legge ~ la classificazione in ca-
tegoria C/2 è ammissibile soltanto per i red~
diti che, oltre ad essere certi e definiti, 'pre-
suppongono l'esistenza di un rapporto di la~
voro subordinato. Comunque, dato che dal
]0 luglio 1952, per effetto dell'articolo 1 della
legge 21 maggio 1952, n. 477, le aliquote di
imposta erariale relative ~i redditi mobiliari
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della categoria C/1 sono state parificate a
quelle della categoria C/2, la questione solle~
vata dall'onorevole interrogante è da ritenersi
che non abbia ormai p,iù la rilevanza che avreb~
be potuto assumere nel caso eh aliquote diffc~
renziate.

II Ministro

VANONl.

BOLOGNESI. ~ Al M'inislro dell'1:nten'W. ~

Per sapere quale trattamento viene usato Mi
riguardi di quelle famiglie alluvionate del Po~
lesine che, costrette ad abbandonare le loro
case in seguito al disastro del novembre 1951,
risiedono temporaneamente fuori Provincia e
delle quali le autorità del luogo esigono il ri~
torno ai loro paesi d'origine quando non esi~
8te ancora possibilità di dare loro una casa' e,
per sapere, inoltre, se risponde a verità che
sia a singoli che a famiglie in estremamente
disag'iate condizioni economiche, non viene
dato il sussidio giornaliero di lire 250 al capo
famiglia e di lire 100 ai componenti a carico.
Segnalo pertanto il caso Pozzato Giuseppe e
sua moglie del comune di Loreo, attualmente
a Tornaco di Novara, che non percepiscono
il sussidio dallo maggio scorso e che non pos~
sono rientrare a Loreo per mancanza di case
(176).

RISPOSTA. ~ Questo Ministero ~ nell'ol'~

dinare per il 15
~

novembre corrente anno la
rhiusura di tutti i CC.RR.PP., ad eccezione di
quello di Gargnano ~ ha anche stabilito che
i profughi stessi fossero avviati ai loro paesi
di provenienza, solo dopo avvenuta l'assegna~
zione di un alloggio, all'uopo costruito, ad
ugni nucleo familiare.

Circa la mancata corresponsione dei sussi(h
il prefetto di N avara ha riferito che da quell~
Provincia la totalità dei profughi è rientrata
da tempo nelle sedi di provenienza e che du~

~~nte la permanenza degli stessi nei luoghi
(11sfollamento furono corrisposti i sussidi (' le
altre provvidenze assistenziali tramite E.C.A.

n profugo Pozzato Giuseppe percepì rego~
larmente il sussidio sino al 30 aprile scorso a
mezzo dell'E.C.A. di Terdobbiate, dove abi~
tava con la moglie e la figlia. Trasferitosi il
10 maggio ultimo scorso presso il figlio nel
comune di Tornaco, non gli fu riconosciuto da

~~~~~~~~

~~~~~~~

quell'E.C.A. il diritto al sussidio per le buone
condizioni economiche del figlio, presso il quale
('l'a ospitato.

Solo nel mese di ottobre ultimo scorso il Poz-
l'aia ha segnalato al sindaco di Loreo, suo Co~
,Dune di origine, la propria intenzione di rien~
:::t:tl'e, chiedendo l'assegnazi0ne di un alloggiO'.

Il Ministro

FANFANI.

BOLOGNESI. ~ Al Ministro di grazia, e giu.
1-If'Ì,zia. ~ Per sapere quali provvedimenti in~

tende prendere di frO'nte alla situazione crea~
tasi nell'O'rganico della Magistratura del tria
bunale di Rovigo e particO'larmente nel set~
tO're delle Sezioni specializzate (202).

RISPOSTA. ~ Riguardo alla sua interroga.
zione, mi pregio comunicarle che effettiva.
mente nel tribunale di Rovigo risultano va.
canti un posto di Presidente di seziO'ne ed
un postO' di Giudice (di nuO'va istituzione).

Poichè non vi sonO' magistrati che abbiano
richiesto detta sede ~ nè è possibile desti~
narvi magistrati non mamovibili trasferendO'li
da altri uffici giudizi ari ~ si esaminerà cO'n

ogni cura la possibilità di completare l'O'rga~
nico del predetto tribunale in occasiO'ne delle
prossime promozioni a magistrato di CO'rte
d'appello, per quantO' riguarda il pO'sto di pre.
sidente di sezione, e in occasione del conferi~
mento di funzioni agli uditori giudiziari
(previsto entro il primo semestre del 1954)
per quanto concerne il postO' di giudice.

Circa i tribunali di Gorizia e di TrevisO',
indicati per cO'nfrontO' nell'ordine del giornO'
del CO'nsigliO'degli avvocati e procuratori di
RO'vigo richiamato nell'interrogazione, faccio
presente che anche in detti uffici giudiziari
prestano servizio magistrati in numero infe~
riore a quelli d'organico. Invero nel tribunale
di Treviso sona vacanti due PO'sti di giudice
rIlentre in quello di Gorizia figuranO' destinati
due magistrati che in realtà nOD vi esercitano
le lorO' funzioni prestando effettivo servizio al
massimariO' della Corte di cassazione.

Il Mirvistro

AZARA.
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BOSIA. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e delle
foreste e del commercio con l'estero. ~ Per
conoscere se non consti di un' azione svolta da
pochi speculatori tendente allo svilimento
mercaticolo del formaggio pecorino sardo,
mediante il deprezzamento di questo pregiato
prodotto sul mercato americano ; deprezza~
mento ottenuto con l'immissione di quantita~
tivi di tale specialità a quotazione inferiore
di dieci, quindicI dollari al quintale, con gra~
vissimo danno economico dei piccoli e medi
produttori costretti a soccombere di fronte
a questa mossa iugulatrice, che incide seria-
mente su tutta l'economia casearia dell'Isola
(163).

RISPOSTA. ~ Com'è noto all'onorevole In-

terrogante la esportazione dall'Italia del for-
maggio pecorino è sottoposta alla disciplina
dei prezzi minimi, mediante visto dell'Istituto
del commercio con l'estero sui documenti va-
lutari e fatture, tutt'ora in vigore.

I prezzi minimi stabiliti per il periodo in
corso sono:

pecorino sardo dollari 100 al quintale fob;
pecorino genuino romano dollari 115 al

quintale fob.
Da indagini svolte dall'Istituto commercio

estero è risultato che nel mese di agosto e set-
tembre le ditte esportatrici hanno effettuato

esportazioni ai seguenti prezzi:

pecorino sardo:

Agosto ~ettembl'e

$ 110
- 115 ~ 130 $ 110 - 115 - 120

pecorino genuino romano:

Agosto Set7embl'e

$ H5 ~ 130 - 135 $ 115 - 135 ~ 138

il che denota che nel mese di agosto il mer-
cato del pecor~no sardo si è orientato all'espor-
tazione sulla base di dollari 115, 120 al quin-
tale fob con qualche punta a dollari 130; an-
che nel mese di settembre le quotazioni si sono
mantenute all'incirca allo stesso livello.

Si aggiunga inoltre che in questo periodo il
mercato è sostenuto per il formaggio pecori-

no e sono state concluse vendite a dollari 125
al quintale fob; anche la produzione sarda ri-
sulta in gran parte già collocata a prezzi ade~
guati a quelli ricavati all'esportazione.

Non risultano pertanto fondate le notizie,
cui si riferisce l'onorevole interrogante, circa
una manovra al ribasso su vasta scala, in
quanto le oscillazioni fra ditta e ditta di 5-10
dollari si possono considerare normali in rap-
porto all'accreditamento di determinate mar~
the e qualità in confronto ad altre meno note.

Un certo ribasso, giusta accertamenti svol~
ti dall'Istituto commercio estero, si è effet-
tivamente verificato tra la fine della vecchia
campagna e l'inizio della nuova; difatti nel
mese di aprile si sono avute quotazioni di
125-120 dollari. Si tratta, comunque, di un fe~
nomeno normale in quanto gli esportatori
hanno interesse ad iniziare il lavoro a prezzi
più bassi per aumentarli poi nei mesi succes-
sivi man mano che diminuiscono le scorte ed
anche perchè si tratta di prodotto su cui gra~
vano maggiori costi per cali, magazzinaggio,
interessi, ecc.

Da quanto sopra, risulta che le ditte espor-
tatrici italiane si mantengono ad un livello
superiore ai prezzi minimi ufficiali e non si
sarebbe quindi verificata alcuna irregolarità
sotto questo aspetto.

Faccio d'altra parte presente all'onorevole
interrogante che la disciplina relativa al con~
trollo dei prezzi minimi, istituita nell'interesse
dell'esportazione del citato prodotto ed al fine
di impedire che si verifichino esportazioni a
prezzi di concorrenza tendenti al ribasso che
possano turbare il mercato estero, si riferisce
~oltanto alle fatture all'atto della esportazio~
ne e non alle offerte sul mercato americano
che non possono essere controllate.

Il Ministro

BRESCIANI TURRONI.

BRACCESI. ~~ Al Ministr'o dell'nderno. ~ Per

avere predse informazioni circa gravi irre~
golarità che, si dice, 'Siano .state compiute da1
signor Terzo Coppini, 'Sindaco di AgUana (Pi-
stoia) e per sapere quali provvedimenti il Mi-
nistero abbia adottati od eventuailmente in-
tende adottare.
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Si afferma che il Coppj'ni ~ già in p:assato
assolto per insufficienza di prove d8.11'impu~
tazione di falso ideologico, con S'8ntcnza 16
gennaio 1952, dalla Corte di appello di Fl~
renze ~ abbia o-ra nuovamente in corso un
procedimento penale per concorso in falsità
ideologica, nonchè per truffa aggravata, aven~
do rese false attestazioni circa forniture dI
g'hial:l al Comune. Si afferma aHl'6'3ì che i:l
COPipini abbia a spese del Comune, anche nella
sua qualità di sindaco, redatti e diramati lll~
viti per manife'Staziol11 dI parte del tutto estra~
nee alle finalità ,deMa civica azienda ed abbia,
sempre a spese del Comune, spedIto corri~
spondenze a'l proprio Partito e, sempre a fini
eh parte, ad un' Ambasciata straniera (212).

H1SPO::;TA. ~ Da accel'tamenti praticati
p~'esso II Comune di Agliana è effettivamente
risulltato che, a 'spese della civica -A.ziend~,
sono stab redatti e diramati inviti, anche a
lirma del Sindaco, per manifestazioni di paJ.'te
del tutto estranee ,alle finalità de,Il'Azienda
st8ssa ed è stata spedita corrispondenza non
d'ufficio ad un noto partito politico e ad una
Ambasciata straniera.

In vista della gravità dei fatti accertati, è
stato diffidato il signor Coppini Terzo, Sin~
daco di Ag'liana ~ cui ,compete, ai sen.~i del~
l'articolo 151, n. 10 del testo unico 1915,
di invigi.lare su tutti gli uffici comunah ~

ad evitare o a reprimere, p,er -l'avvenire, abusi
del genere di quelli lamentati e verranno al~
tresl p,romossi i provvedimenti di legge per
perseguire nelle competenti sedi, non 'esclusa,
se dell caso, quella penale, i responsahili deUe
suddette i.l1ega.li distraziani di fondi e mate~
J'lali del Comune.

A carICO ,del sindaco COppilli T,e'ì'zo, già as~
solto con formula dubitativa da.lla. imputazione
di falso ideologico (sentenza 16 gennaio 1952
deUa Co'rte d'appello di F.irenze), risulta ef~
fettivamente p€ndente altro proceùimento pe~
naIe pCI' concorsa in f&lsi.tà Ideologica e truffa
a~gra:vata.

In ordine a tale procedlmento, il Ministero
di grazia e giustizia ha. comunicato che è in
C'orso di firma il decreto del Presidente della
R.epubblica col quale, su confo,rme parere del
Consiglio rli Stato, viene concessa, nei riguardl

del predetto amministratore, l'autorizzazione
a procedere di cui agli articoli 8 e 158 del
citato testo unico 1915.

Il Minislt'o

FANFANI.

RRA::;CHl ~ Al lthtust'l'o deli' interno. ~ Per
conoscere le cause e le re'dponsabiilità della
esp'lOsione avvenuta 111Rimini di un'autO(;lst~r~
na petrolio con gravIssimo ,danno alle persone
e alle cose e per sapere quali provvidenze e
quali dIsposizioni abbiano unpartlto gli orgal1l
competenti dI Governa (170).

HISPOS'l'A. ~ La sera del 24 ottobre scorso,

VE!l'SOle o.re :W,30, i'autocisterna ta,rgata PC
lò507 ,con rimorchio targato PC 2435, cal'"
l'Jca di Pibigas liquido, proveniente da Me~
stre, ove aveva effettuato 11 prelev:amento, SI
dIrigeva a Taranto, guidata da Cristalli An~
tonia da Piacenza (e con a bordo i:l secondo
autista Ricci Alessandro, pure da Piacenza.).
Gl1 autisti per enore, imboccarono da, strada
comunale Zavagli, della frazione San Giuliano
a Mare, del comune di Rimini.

L'incendlO di gas liquido, seguìto da una
prima esplQsione, si v,erificò a110rehè l'au.to~
mezzo, dopo aver oltrepassato due sottopas~
saggi ferroviari, situati lungo la predett,a
strada, stava oltrepassando un terzo sottopas~
~aggiò strada:le.

Alla distanza di pochi minuti, avveniva al~
tra esplosione. I due autisti, al primo scoppio,
scendevano da.lla macchina e si allontanavano
da,l luogo del disastro, e, avvalendosi, poi, di
un camion di p,aS'saggio, rag;giungevano Ce~
sena, facendosi ricoverar€ nel locale ospedale
civile, ove furono accompag'nati da una gua}'~
Llia di P. S. e piantonati.

Frattanto i proiettilI del secondo scoppio.
lanciati per un raggio di oltre cento metri,
avevano purtroppo prodotto gravi danni a per~
sone e cose.

Accorsero immediatame~te da Rimini vigili
del fucco e guardie ,di P. S., carabinieri e mi-
lita,l'i de,135° Reggimento artiglieria, i quali
tutti si prodigarono nell'o<pera di spegnimento
dell'incendio, nel soccorso e ne'l trasporto dei
feriti agli ospedali e nei servizi d'ordine.
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Negli ospedalI sono state ricoverate e medi-
cate 150 persone, di cui due sono ,decedute.

I fabbricati adiacenti al sottopassaggio stl':a~
dale, fra. cui la chiesta di San Giuliano a
Mare, hanno riportato danni notevoli in un
raggio di circa 100 metri.

A carico degIl autisti fu emessa daUa Pl'e~
tura di Rimini manda.to di arresto, ai senSI
dell'articolo 231 del Codice ,di procedura rpe~
11aJle:i predetti SOinostati poi messi in libertà
provvisoria il 31 ottobre scorso.

L' Autorità giudiziaria ha avocato a sè le
]e indagini sin dalla mattina del 25 ottobre
scorso.

Nella rel:azione deH'ingegnere PantoIl Capo
della sotto'Sezione Emilia~ Romagna dell' Asso~
ciazione nazionale p~r il controllo della com~
bustione, coa:diuvato da ufficiali dei vigill'i del
fuoco e deIla Polizia stradale, si conclude che
tre sono Je ipotesi circa le cause che hanno
provocato l'accensione del gas liquido e de~
terminato gli scoppi:

1) una scintina o il semplice calore d' at~
trito provocato dallo sfregamento di metallo
contro metano (valvola di ,sicurezza~armatura
del trave del sottopassaggio) po.ssono a:verè
incendiato il gas che fuori usciva dal duomo
del serbatoio dell':auto~cisterna;

2) essendo il gas più pesante dell'aria può
avere saturato lo spazio l~istretto circos:critto
dalle spalle e dalla piattabanda del ponte ed
essere venuto a contatto col tubo dI' sca;ppa~
mento del motore;

3) l'accensione può essere stata provocata
dallo sdntillio di una insegna luminosa al
neon situata sulla spaMa ,destra dell'ingresso
del ponte.

La prima ipotesi collima anche con la depo~
slzione di alcuni testi oculari che avrebbero
visto sprigionarsi le fiamme dal primo duomo
della motrice. Lo spazio rish1etto circoscritto
dal!e spalle e dalla, pi'attabanda del ponte (il
sottcpa.ssaggio di via Carlo Zavag.ll è alto se-
lamente metri 3.67), avr.ebbe funzionato come
eamera di combustione permettendo alle fiam-
me ,di lambire le pareti del serbatO'iO' e detel'~
minandO' al lara interno una sovl'apressione
per eccesso di riscaldamento. Per gli stessi
motivi i'1calare sviluppato dall'incendio avreb~
be determinato l'esp]osiO'ne del secondo serba~

toio. I vapori degli idrocarbul'i poss,iedo<noele~
vatis'sima tensione e poche centinaia di gradi
di calore possono determinare press,ioniele~
vatlssime all'interno .dei serbatoi.

Circostanze degne di ri:lievo sono le se--
guenti :

a) Il conducente ha imboccato VIa Zava.~
g1i per errore;

b) il conducente si accingeva ad attra,..
vers'are il terzo sottopassaggio in condiziolll
evidenti di visibilità ridotta, anche per le
cattive candiZlioni atmosferiche;

c) non è stato possibHe, date le condizioni
di demolizione e deformazione dei relitti, di
ricO'struire l'altezza massima degli automezzi
in esame: però, secando le dichiarazioni dello
stessa condu,çente, io! rimorchio aveva un'la.l~
tezza di metri 3.85.

A favore deUe famiglie cui ,appartengono
'le vittime e le persone sinistra,te sa110 state
adottate le s,eguenti pravvidenze assistenziali:

1) la Pro;vinCÌoaha erogato un contributo
str,aordinario di lire 1.500.000 all'E.C.A. di
Rimini ;

2) l'Amministrazione comunale ha con~
cesso una sovvenziane di lire 500 mila;

3) questo Ministero ha dispO'sto la can.
cessione di un contributo straordinario di Hre
500 mila;

4) la Pontifida opera di assistenza. ha
,elargita un fondo di 200 mila 'lire;

5) numerose altre offerte sana pervenute
dalle Associazioni, ,da.i Partiti politici e da
privati mentre sottoscrizioni sO'na pure in
corsa p'er iniziativa della stampa quatidiana.

Sono altresÌ alla studio ulteriori pravviden~
ze assistenzia]i che potranno essere attuate
a seguita degli accertamenti sulle condizioni
ecanomiche e fami'liari deBe persone sinistrate.

Allo stato degli atti, 'e fino a che nan 13iavrà
la prO'nuncia della Autorità giudiziari:a sulle re~
sponsabilità del sinistro non sembra possib]e
porre a'110studio il prablema di un indennizzo
alle vittime in favore deUe quali, pera<ltro, si
sta, come sapra speeificato, provved(.ndo. ad
ogni possibile aRsi.stenza.

Il Ministro

FANFANI.



Senato. della Repubblica

LXXIII SEDUTA

Il Legislatura~ 2775 .....,.,.

18 DICEMBRE 1953DISCUSSIONI

BRASCH!.~ Ai Ministri dell'ind'ustria e com~
'mercio e del lavo'm e della p1'evidenza sociale.
~ Per sapere se non ritengano opportuno c
necessario intervenire immediatamente perchè
sia assicurato un adeguamento contingen.te di
zolfo grezzo sulla minier:a di Perticara (Pc~

. saro) aHa Raffineria Bombrini~Parodi~De'lfino
in Mercato Salraceno per prevenire ed evitare
il Ucenziamento e la disoccupazione di una, qua~
rantina di ope'rai le cui famiglie non hanno
altro mezzo di lavoro e di sostentamento.

Si fa osservare in merito che detta Raffi~
nel'la è la più vicina alla zona di estrazione
deHo zolfo e che saJ.'ebbe sommamente ingiusto
che lo zolfo s,tesso laffluisse verso altre raffi~
nerie ,che più facilmente e con minore spesa
potrebbero rifornirsi dai depositi della Sicilia
o di Altavilla Irpinia (180).

RISPOSTA. ~ In merito a quanto rIchiesto
dalla S. V. onorevole con l'interrogazione so~
pra trascritta, si comunica ,che l'Ente' zolfi ita~
liani soddisfa le richieste di zolfo degli st,abi~
limenti industriali naiZionali avendo cura di
assegnare lo zolfo sui d€!positi più prossimi a
ciascun stabilimento da rifornire, nei 'limiti
delle disponibilità dei diversi suoi depositi.

Da qualche tempo l'Ente si è trovato nell'im~
pos1sibilità di fornire la Raffineri'a delila Società
Bombrmi Par'odi Delfino con zolfo de'Ha mi-
niera di Perticall'a (PesRiI'O)per il f'atto che la
produzione com;plessiva delle miniere di zoLfo
deJle Marche e della Romagna è diminuita del
50 per oento circa in questi ultimi due anni,
a causa del progress,ivo esaurImento dei gia~
cimenti della più importante miniera della
Montecatini.

La produzione che si ottiene m detti bacini
minerari è quasi tutta consumata dalla So-
cità concessionaria, nelle sue raffinerie di zol~
fo e nelle mo.lteplici l,avorazioni nei SUOIsta,..
bilime1nti, ove lo zolfo. è materia essenziale,
mentre la modesta rimanenza serve all'Ente
zolfi per fronteggiare le richieste di piccole at~
tività industriali dell'Italia settentrionale che,
non sal\e>bbepossibile rifornire ,da depositi più
lontani, per ,le esigenze dei tr,asporti.

Tutti gli altri consumaltori di zolfo grezzo,
ed m particolare le raffinerie di zolfo, sono
approvvigionati dall'lrpinia, da]]a Calabria e
daHa Sricma,

L'Ente zolfi ha offerto alla Bombrini Parodi,
zol,fi>ditutte le altre provenienze, lasciando ad
essa la scelta,

Per le circostanze sopra esposte non sussiste
h~JpossibiJità di fissare un conting-ente sulla
detta mini,era Pertical"a alla Bombrini Parodt
Delfino.

ReC'8'lltemente la BombrÌlll ParodI De,lfino ha
acquistato dall'Ente zolfi un primo quantita~
tivo di 300 tonnellate di zolfo daH'Irpinia, ed
altri quantitativi potranno essere assegnati
alla Ditta ancora sulla Irpinia ed anche in Ca~
la,bria, in modo da assicurarle la materia pri~
ma per la sua raffineria.

It Ministro

MALVESTITI.

BRASCH!. ~ Al Ministro dei lavori pubblici.
~ Per conoscere quali precise misure siano
in corso e in progetto per la difesa e la pro~
tezione deUe zone riminesi di Bel1aria e di
Vi.serba sempre più mil1'a,cciate dalle erosioni
marine e per sapere se non ritenga necessario
procedere in tutta urgenza per prevenire i
maggiori danni temuti eliminando le cause
che sempre più insidiano quel litorale (182).

RISPOSTA. ~ Questo Ministero è edotto del
processo di erosione del litoralea!driatico tra
gli abitati di Rimini e di Bellaria e, compati-
bilmente con la entità di fondi assegnati in
bilancio per l'a esecuzione di opere madttime,
ha già provveduto a,ua 'costruzione di scogliere
fl'angiflutti nei punti ove più urgente si è
manifestata la necessità di ,difendere gli ahi~
tati.

Sono stati già costruiti, tra gh abitati di
Viserba, n. Il elementi di scogliera per una
estesa di mI. 1100 circa con una spesa di oltr'e
100 milioni di lire.

Sono in corso di cO.5truzione altri mI. 400
di scogliere di fronte l'abitato di Viserbella
e m. 500 in corrispondenza dell'abitato di
'"iserba con una spesa complessiva di circa
lire 70 milioni.

Sono stati, inoltre, appaltati e s'aranno ini~
ziati non appena lo consentiranno le condizioni
del mal~e,:i lia;vori per la costruzione di mI. 200
di scogl\ere a protezione dell'abitato di Bel~
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laria nel punto ove maggiore si è mamfestata
l'erosione della spiaggia.

Infine, mallgrado lla esiJguità di fondi stan-
ziati nel bilancio del corrente esercizio in con~
fmnto alle molteplici necessità dei porti e della
difesa di abitati, questo Ministero ha destinato
la somma di lire 150 milioni per provvedere ai
più urgenti lavori di difesa dal mare degU
abitati di Viserba, Bellaria e Cattolica.

Si assicura, pertanto, l'onorevo.le interrc~
ganteche, non :appena saranno pervenuti al
Ministero i progetti concernenti tali ultimi la-
vori e le deliberazioni dei rispettivi Comuni
per l'assunzione a loro carico del 25 per cento
della spesa, ai sensi de'II'articolo 14 della legge
14 :lug1io 1907 n. 542, si provvederà senza m~
dugio alla conseguente Istruttoria tecmca' e
all'appalto del -lavori.

IZ Min4stro

MERLIN.

BUSONI. ~ Al Ministro di gr-azia e giustizia.
PCI' sapere se non creda ripres.enta.re con 'ca-
rattere ,d'urgenza, l'atto legislativo, non porta1to
a compimento nel corso della precedente legE-
slatura malgrado l'avvenuta approvazione da
parte della Camera dei deputati, inteso a dare
esecuzione al terzo capoverso dell'adicolo 1
della legge 9 marzo 1950, n. 105, per provve-
dere alla st.abilita correspol1Jsione degli arre-
tl'ati, a sensi del regio decreto-Iegge 3 gen-
naio 1944, n. 6, della l11dennità viveri ag'Ji
ufficia,u, sottuffkiali, guardie scelte, guardie
ed allievi del Cor,po a,genti di custodia, con-
c~ssi con 'la legge suddetta; e ,se in considera~
zione che i fondi furono già stanziati, non rI-
tenga di doversi adoperare per la immediata
concessione di un acconto agli aventi diritto;
molti dei quadi, l'ltenendo di essere prossimi
a percepir'e quanto ad essi dovuto, ebbero ad
indebitarsi nell'attesa, a causa del loro stato
di necessità (200).

RISPOSTA. ~ Riguardo a,lJa Sua interroga-

r-ione, mi pregio comunicarle che in data 18
corrente, ho presentato al Senato della Repub-
blica il disegno di legge relativo al:la corre~
sponsione al Corpo degli 'agenti di custodia
degli arretrati deUa razÌ(me viveri, in natura

od in contanti di cui all'ultimo comma deH'ar~
ticolo 1 de.lla legge 9 marzo 1950, n. 105.

Desidero :aggiungere che non sarebbe pos~
,3ibi'leconcedere acconti - ,agli appartenenti ali
predetto Corpo se non mediante un apposIto
provvedimento legislativo, che sarebbe evlj~
dentemente superfluo, dato che trovasi innanzi
al Pal'1amenio, come SI è detto, 'l'accennalt;o di-
segno di .legge, che autorizza ~ per intero ~

il pagamento degli arretrati spettanti agli in~
trcssati.

Il Mi1Vistro

AZARA.

BUSON!. ~ Al M~ni8tro del lavo1'o e della
prev1:d,enzasociale. ~ Per conoscere 8.1qu:al
punto si trovi la pratica riguardante l'Istitu~
zione di un cantiere di lavoro in Montevar~hi
per il completamento della piazza della Repub~

blica, il cui progetto e g1i -atti rel,aitivi furono
trasmessi con nota n. 8882 di protocollo in
data 15 novembre 1952 dall'Ufficio provin~
ciale del lavoro di Arezzo. Il cantiere indicato
era segn.ato al n. 9 del piano aggiuntivo deli
cantiéri, anno finanziario 1952~53, ed invia,to
al Ministero con n.ota n. 8338 in data 22 ot-
tobre 1952, ed è urgente addivenire aNa sua
istituzione per alleviare, almeno in parte, la
disoccupazione esistente nel comune di Mon-
ievarchi, dato che, in tutto il suo territorio,
fino ad oggi è stata R.utorizzata l'istituzione di
un solo cantiere per il l"Ipl'1stmo di una
via (206).

RISPOSTA. ~~ Si preCJsa, al rIguardo, ch'J
non è stato pr ss ibile Jstituire, nello scor:BO
esercizio finanziario, Il cantien~ di lavoro per
il ,pr<11ungamento della piazza de:IJa RepubblIca
di Montevarchi, perchè non incluso dai com-
petenti Organi pro,vi'l1ci,ali nel plano or<dina~
no richiesto da questo Ministero nei limiti
dei fondi disponibili per la istituzione di can~
tieri.

Si deve ancora far notare che anche per il
cOl'l'lente esercizio finanziario la richiesta in
parola non figura compresa nel pia:no ordina-
rio, compilato dall'Ufficio provinciale del ,la~
voro e deUa massima occupazione di Arezzo,
d'intesa con il Prefetto e .sentita la Commis~
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sione provinciale .per il col1ocaélnellto e, per~
tanto, allo stato delle cose, non si rende pus..
~ibile adottare in merito aleun provvodnncllto
per deficienza di fondi.

Ove no} corso dell'esercizio stesso venissero
(.Onc'_'~"luH0riol~i fondi, non si mancherà di
prendere in esame la richiesta di cui trattasi,
semprechè la stessa 1'Ìsulti inclus-al m un se~
condo piano ordinario, che verrà richiesto da
questo Ministero ai su menzicnati Ol'g'ft111p:ro~
vinciaJi.

fl M illlisf1'O

H.UBINACCI.

CAPrEl..LINI. ~ Al 11,'!1:nist'ro (ld lwvori pub~

blici. ~ Per richiamare l'attenzIOne sulle 'gravi
alluvioni che hanno colpito e continuano a
devastare il nostro Paese, pro'Vocando per~
dite incalcolabili in vite !Umane e beni patri~
moniali. Poichè i più gravi danni sono provo~
caU dallo straripamento del numi e dei tor~
l'enti, la maggioranza dei quali sono mancanti
anche delle più elementari opere di difesa,
si desidera conoscere:

l) Jl numero e lo sVIluppo di chilometri
del fiumi e dei torrenti esistenti in Italia di.
visi per Regioni;

2) se esiste un piano concreto .per la si~
stemazione definitiva di tutti i fiumi esistenti
nel terrItorIO nazionale;

3) se tale piano prevede il completamento
deJle opere entro un certo periodo di tempo e
con quale ordme di esecuzione;

4) se si conosce l'ammontare della spesa
occorrente per la sistemazione dei singoli numi
e globa1mente, e se è stato disposto, e come,
il reperimento delle somme occorrenti per fi~
nanziare le opere stesse (70).

RISPOSTA. ~ Le notizie richieste dall'onore~
vo]e interrogante formano oggetto del piano
orientativo ai fini dI una sistematica regola~
l'ione delle acque, dI cui alla legge 19 marzo
1952, n. 184.

Tale piano, già predisposto e ritenuto me~
ritevole d'approvazione dal Consi'glio superio~
re dei lavori pubblici in assemblea generale,
verrà quanto prima presentato al Parlamento.

Dati gli attuali limitati stanziamenti di bi~
lancio, occorrerà autorizzare con speciali prov~
vedimenti, previoconsenso del Ministero del
tesoro, i fondi per l'esecuzione della maggior
parte delle operE' previste nel detto piano.

Il Mirllistro

MERLIN.

CAPPELLINI. ~ A~ Ministn dei tavon p'ub~

i.JUcie della pubblica 'istruzione e all' Alto Com~
missM'Ìo pe't' l'ig1'enc c la sanii,à pubbl~ca. ~

Fer conoscere:

l) il numero del vani dI aui manchIamo
Jll Italia, distinti per Regioni per dare a tutta
la popolazIOne Italiana una abitazione dec~nte;

2) il numero delle aule scolastiohe di cui
manchla11lo nel nostro Paese, divise per Re~
glOm;

S) Il numero del Comum, di'VIsi per Re~
glOm, pnvI dI acquedotto.

4) il numero dei Comuni, raggruppati per
HegIOni mancanti di luce elettrica;

5) il numero dei Comuni, sempre divis:
per Regioni, mancanti di ospedali civili;

6) lÌ numero dei Comuni, divisi per Re~
giani, privi di strada carrozzabi]e, che li col~
l('ghl alla strada provinciale;

7) se esiste un piano per eseguire tutte
queste opere, precisando la durata dei lavori,
ammontare della spesa e .piano di finanzia~
mcnto (71).

RISPOSTA. ~ Per Quanto concerne le prime
SCJrichIeste dell'onorevole interrogante si deve
far presente che gli elementi desiderati pos~
sono essere agevolmente desunti da varie pub~
blicazIOni esistenti in argomento.

Tn primo luogo, naturalmente, vanno ricer~
catJ rilevamenti statIstici relativi al censi~
mento enetbuato dall'Istituto centrale di sta~
;lsbca, rilevamenti ormai da tempo di pub~
blico d0iminio, essendo stati pubblicati nel
<-< PrimL risultati generali dei censimentI », a
cura del predetto Istituto. l dati poi possono
E'3Sere agglOrnati con l'Annuario statistico ita~
hano, elle vient' annnalmentt.', dal .predetto
Istituto pubbEcato.
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Inoltre meritano d'essere ricordate le rela~
zioni presentate sul bilancio del Ministero dei
lavori pubblici, fra le quali, da lultimo, quella
presentata al Senato dal senatore Canevari
circa il bilancio 1953~54. Relazione 1" Com~
misls~one parlamentare (116~A).

Sui singoli argomenti esistono specifiohe
pubblicazioni, come quella del professor Al~
berti sul « Fabbisogno e costruzioni in Italia »
per quanto attiene all'atti<vità costruttrice edi~
lizia del Paese e quella dei professori Canap'e~
ria e Faraci (estratto «Annali sanità pub~
bUca », voI. XI, anno 1951, pago 30).

Quanto all'ultimo punto dell'interrogazione
si fa poi presente che il programma lavora~
tivo per tutte le opere viene determinato in
relazione all'assegnazione dei fondi stanziati
in bilancio.

IZ MVnistro

MERLIN.

CARON Giuseppe. ~ All' Alto Comntissa:r/,o
per l'igiene e la sanità pubblica. ~ Per cono~

scere se il personale amministrativo in servi~
zio continuativo presso Uffici all'interno di un
ente ospedali ero, la cui attività preponderante
è quella antitubereolare (gestione di un sana~
torio), abbia diritto alle provvidenze di cui
alla legge 9 maggio 1953, n. 310 (181).

~ ~

RIspos'rA. ~ La legge 9 aprile 1953, n. 310
dispone la concessione, con effetto dal 1° lu~
glio 1951, di una speciale indennità per rim~
borso di spese di profilassi al personale ad~
detto ai Sanatori, ai Dispensari antitubeT~o~
lari e a reparti ospedalieri per malati t.b.e.

Nell'inter:pretazione della cennata legge spe~
de per quanto rrguarda la determinazione del~
le categorie di personale ehe possono perce~
pire detta indennità, soccorre in primo luogo
]0 sp,irito della legge stessa il quale intende
limitare il beneficio dell'indennità esclusiva~
mente a quel personale che, lavorando in am~
biente infetto, con rischio della propria inte~
grità fisica, ha necessità di mantenere ad un
congruo livello il proprio regime alimentare,
al fine di opporre una maggiore difesa orga~
oica al pericolo di contagio.

Là dove sussiste una concentrazione del fat~
tore morbigeno superiore a quella che no:rmal~

mente si verIfica nel comuni ambienti e ser~
vizi ospedalieri O ambulatoriali, è ovvio che
non possono applicarsi le provvidenze della
legge sopracitata.

Allo spirito de]]a legge corrisponde, altresì,
la sua dizione letterale: infatti, appare ine~
quivocabile nella formulazione dell'articolo 1
che .per la determinazione delle categorie
aventi diritto alla indennità si è seguìto il cri~
terio di comprendere nel beneJficio il personale
salariato in servizio presso Sanatori, reparti
ospedali eri antitubercolari, dispensari dipen~
denti dallo Stato e da Enti pubblici, che presti
la propria opera In modo regolare e continua~
tivo nell'interno delle istituzioni predette, non~
chè il personale delle Amministrazioni dello
Stato, che presti attività continuativa presso
uffici e servizi situati nell'interno delle succi~
tate istituzioni antitubercolari.

La f'lencazione delle istituzioni antituberco~
lari contenuta nell'articolo 1 della legge è da
considerarsi tassativa e non esemplific:ativa per
cui la legge può soltanto applicarsi al perso~
naIe 0he presti servizio presso gli istituti pre~
detti.

Altra condizione per l'applicazione della leg~
ge, chiaramente espressa nella dizione dell'ar~
ticolo 1, è che, per poter beneficiare delle
provvidenze in essa previste, occorre che il
servizio sia prestato in modo continuativo nel~
l'interno delle istituzioni assistenziali sopra~
dette. Ne consegue che è esc1uso dalle provvi~
denze della legge tutto iJ personale, sanitario
o amministrativo, che, pur addetto ai Con~
sorzi provinciali antitubercolari o agli ospedali,
non presti attività continuativa nell'interno
delle istituzioni assistenziali 'gestite dai primi.

Può avvenire il caso che il personale di che
trattasi sia addetto, oltre .ohe ai servizi si~
tuati all'interno delle dette istituzioni, anche
ad altri servizi. In tal caso le Amministra~
zioni dovranno, di volta in volta, esaminare
quale dei servizi in parola sia prevalente ai
fini dell'eventuale concessione della indennità
di profilassi.

Nel caso prospettato dalla S. V. onorevole
soccorrono pertanto 'gli stessi concetti gene~
l'ali sopra enunciati.

È da osservare che, qualora venga concessa
al personale addetto a reparto la indennità in
parola, essa assorbe e sostituisce la speciale
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indennità suppletiva giarnaliera prevista dagli
accardi nazianali FIARO di cui alla' circalare
del Ministera dell'interna 8 marza 1950, nu~
mero 25796/19.

L'Alto COmnU88a1W

TESSITORI.

CERULLI ll"tELLI. ~ Al Ministro dei tra~
,sport'i. ~ Per canascere se intende dar pranta
seguita alla richiesta avanzata dalla pra'vincia
di Terama tramite la lacale Camera di commer~
C'IOcirca la necessità di pravvedere urgente~
mente ad intradurre le indicate migliarie nelle
comunicaziani ferravi arie ed automabilistiche
ge8tite dall'I.N.T. tra il capaluaga della pra~
vinela stessa, Giulianava e Pescara ed a rista~
bilire una comunicaziane ferroviaria diretta
fra la capitale e Terama (204).

RISPOSTA, ~ La richiesta avanzata dalla

p1'O'vincia di Terama per l'istituziane di nuave
carse di automatrici fra Teramo e Giulianava
(' Ifra Terama e Pescara nan può essere, per il
momenta, accalta, mancanda la dispanibilità di
tali mezzi leggeri. Nè riesce passibile, nell'at~
tuale situaziane, effettuare un servizia di car~
razze dirette fra Rama e Terama, servizia che
venne sappressa già molta prima della guerra
per scarsissima frequentaziane.

Per quanta riguarda i servizi autalffiobilisti~
ci gestiti dall'I.N.T. nan si mancherà di esami~
nare quali migliarie potranna essere ap,portate
ai selwizi stessi, già assai numerosi, fra Tera~
ma, Giuhanava e Pescara.

Il Jf ini8tro

MATTARELLA.

CROLLALANZA. ~ Ai Ministri della pubbl'ic/J

ist'ruz'ione e del b'ilancio. ~ Per canascere le
ragiani che impediscona anca l'a il passaggia
alla Stata della Bibliatecà cansarziale Sagariga
Viscanti di Bari, a distanza di circa due anni
dalJa avvenuta stipula della relativa convenzia~
ne fra il Minist0ro, 1a pravincia ed il camune
cli Bari.

L'ulteriare ritarda nella definiziane della
pratica È>in piena contrasto can gli affidamenti

dati nel marza scarsa dal Ministra del bilancio
e dal Sattasegretaria al tesara (149).

RISPOSTA. ~ Si l'i spande anche per canta

del Ministera del tesara,
Il ritarda nel realizzare il ,pravvedimenta di

statizzaziane della Bibliateca cansarziale Saga~
riga Viscanti di Bari è stata determinata dalla
necessità di cancardare can la Ra'gioneria ge~
nerale della Stata il nuova .ordinamento della
Biblioteca, specie per quanta cancerne la siste~
mazione nei l'uali delle Bibliateche governative
del personale in servizia nella stessa.

Ultim.amente il Ministera del tesa l'O ha co~
municata il proprio assenso di massima al pro~
getto in parala.

Sana pertanto in carsa le relative camunica~
zi.oni agli Enti ~ansorzi:ati .il cui parere deve es~
sere sentita, gi,usta quanta si stabilì can la con-
venzione del dicembre 1951.

Se, carne si ha fiducia di ritenere, gli Enti
cansarziati nan muaverannv .obiezioni al pro--
getto, gli ulteriori atti patranna avere sallecita
carsa.

II JfWistf'O

SEGNI.

GRIECO. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per salpere se sia a ca~
nascenza dei fatti segnalatigH dalla Camera
del lavara di Marufredonia (Foggia), can let~
tera in data 28 attabre 1953 relativi a:lla non
giustificata saspensione dei lavari di fagna~
tura e di acquedatti, assegnati al cantiere
n. 011876 L, di Manfredania, avvenuta nel
mese di attabre e al licenziamenta ~di alcuni
lavaratari, i quali avevana pratestata cantro
il provvedimento., e alla saspensiane di altri
che avevano sastenuta le ragiani dei licenziati;
se ritenga che tali pravvedimenti passana es~
sere giustificati da leggi, regola:menti, narme
vigenti e quali; se nan sia del,la opiniane che
il capa cantiere geametra Gaetana Pecarella
e il dattaI' Brancaccio, direttare dell'Ufficia pro-
vinciale del lavara di Faggia, nan abbiana,
ean 1e misure prese a danna ,grave dei lav()-
ratari, eoonpiuta un atto nan compatibile can
la spirita saciale della nastra Repubblica e se
nan creda opportuna di intervenire per far
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ritirare l'inammiss1bile misura di licenziamen~
to a danno dei lavoratori Guido Robustella e
Antonio Castriotta, ai fini del rispetto della
dignità dei lavoratori e della educazione civica
dei funzionari (184).

PRIMA RISPOSTA.~ Si rileva, al riguardo,
che questo Ministero non è al corrente dei
.fattI lamentati dalla S.V. onorevole. ,Si assi~
cura, comunque, che si è già disposto per gli
accertamenti del caso, per gli eventuali prov~
vedimenti che si rendessero necessari, nel
caso di irregolarità commesse.

It M~mstro
RUBINACCI.

SECONDA RISPOSTA. ~ A seguito di quanto
comunicato alla S. V. onorevole con nua del
21 novembre ultimo scorso, in risposta aa una
mterrogazione concernente Il cantIere di la~
VOl'O n. OU8'16 di Manfredonia, mi preglO
partecIpare uJ.terlOri chiarimenti.

L'Ufficio del lavoro di Foggia, m attesa del
perfezion~mento della pratica relatIva alla
prima anticipazione di fondi al detto cantiere,
anche per la urgente necessità di dare inizIO
ai lavori a causa della forte dIsoccupazione
esistente nel Comune, otteneva, dalla Banca
commerciale di Foggia, un mutuo, a favore
dell' Ente gestore del cantiere, di un milione
e mezzo per la paga agli operai.

Il 12 otto.bre, tuttavia, l'Ente gestore del
cantiere per motivi di natura tecnica ed an~
che per non chiedere ulteriore anticipazione
di fondi, sospendeva l'attività del cantiere per
qualche giorno.

Senonchè, malgrado fosse stato precisato
che la sospensione era .brevissima e lImitata a
qualche giorno, i lavoratori inscenavano pl'o~
teste, con conseguente occupazione del can~
tiere.

L'intervento degli agenti di polizia rista~
biliva l'ordine dopo di che, la mattina del 16,
pur non essendo ancora pervenuti i fondi, ri~
prendevano i lavori ed il capo cantiere, geo~
mera Gaetano Pl:)corella, avendo individuato
nei lavoratori Robustella Guido e Capriotta
Antonio i responsabili della ingiustificata agi~
tazione; adottava nei loro confronti il provve~

dimento disciplinare di espulsione dal can~
tiere.

RIsulta che, nel momento in cui avvenne la
comunicazIOne del provvedimento, due aUri
lavoratorI insorgevano a difesa dei primi ed
anche nei confronti dI questi ultimi il capo
cantiere adottava il provvedimento di espul~
SlOne.

L'UfficIO provinciale del lavoro, allo scopo
dl normaliz,zare l'attività del cantiere, e per
assicurare l'indispensabile buon andamento
dei lavorI da eseguire con lo stesso, riteneva
opportuno ratificare il provvedimento adot~
tato nei confronti dei due primi operai e mo~
dificare i,l provvedimento di espulsione, adot~
tato per gli altri due, con quello di sola sospen~
sione per tre giorm.

Tenuto conto delle cIrcostanze, questo lVli~
nistero ha ~ tuttavia ~ interessato l'Ufficio

provinciale del lavoro di Foggia, per un pos~
si bile l'i esame del provvedimenti adottati.

It Ministro

RUBINACCI.

LOCATELLI. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza socimle. ~ Per sapere pel:chè non
è stato ancora concesso il contributo ordina~
riO, ai sensi dell'articolo 3 del decreto legi~
slativo 12 ottobre 1945, n. 690, al comune di
Arena Po per l'esecuzione dell'ampliamento
della fognatura, opera assolutamente indispen~
sabile. (La domanda è stata presentata fin
dal dicembre 1950) (136).

RISPOSTA. ~ All'interrogazione soprari~
portata, diretta al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, risponde, per ragioni di
competenza, questa Amministrazione.

In merito a quanto forma oggetto dell'in~
terrogazione stessa, si fa presente che i la~
vori di ampliamento della fognatura nel co~
mune di Arena Po non possono essere finan~
ziati ai sensi del decreto legislativo 12 ottobre
1945, n. 690, in quanto i fondi stanziati in base
alla detta legge sono da, tempo esauriti.

Per le opere di che trattasi il Comune in~
teressato ha avanzato domanda tendente ad
ottenere la concessione del contributo previsto
dalla legge 3 agosto 1949, n. 589.
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Tale richiesta sarà tenuta presente, per ogni
possibile riguardo quando si procederà alla
formulazione dei programmi di finanziamento
'in al)plicazione della citata legge.

Il M~ni8tro

MERLIN.

LOCATELLI. ~ Al Presidente del Cons'/:glw
dei minist'ri. ~ Per sapere: 10 perchè è man~
tenuto alla presidenza della R.A.I. il sIgnor
Cristano RidòmI gIà addetto all'ambascIata
di Berlino dove svolse azione fascista; 2° per~
chè si tiene ancora alla direzIOne della R.A.l.
(h MIlano chi fu cacciato per collaborazIOne
con il nazismo mvasore; 3° se è vero che fu~
rono distolti fondi accantonati per la liquida~
ZIOnee la previdenza del personale della R.A.1. ;
4° e quando finalmente si deciderà a richia~
mare alla doverosa obiett.ività la R.A.I. che,
pagata dai contribuenti, è maestra nelle adu~
lazioni più smaccate e negli osanna Imme~
ritati verso una sola parte polItica, e nei si~
lenzl eloquenti e nei biasimi mgiusti per glI
uomini della sinistra (175).

RISPOSTA. ~ In merito, a nome dell'onore~
vole Presidente del Consiglio dei mimstri, le
faccio presente:

10 il Presidente della R.A.I. viene nomi~
nato dal Consiglio di amministrazione del~
l'Ente, e 'la nomina è approvata con decreto
ministeriale, sentito il Consiglio dei ministri.

N ei confronti del dottor Cristano Ridòmi
attuale Presidente della R.A.l. non risultano
sussistere addebiti di carattere morale e pro~
fessionale.

Quanto all'accennata attività da lui svolta
presso l'Ambasciata italiana di Berlino, ri~
sulta che egli nel 1937 fu nominato Addetto
stampa presso le Rappresentanze diploma~
tiche in seguito a concorso, e che tale inca~
rico egli ricoprì prima presso la Legazione di
Vienna, poi presso l'Ambasciata dI Berlino,
svolgendo l suoi normali compiti di funzjo~
nario.

Dopo 1'8 settembre 1943 il dottor Ridòmi fu
internato dal tedeschi per non aver aderito
alla Repubblica di Salò;

2° non risulta che tra il personale diri~
gente della R.A.I. dI Milano vi siano elementi
mantenuti in servizio m contrasto con le nor~
me della legislazione vIgente;

3° Il Fondo di previdenza e dI anzlamtà
del personale della R.A.I. è gestito in confor~
nutà delle vigenti disposizlOm di legge e del
contratto collettivo di lavoro. Pertanto, trat~
tasi dI accreditamentI contabili ad apposito
conto del bilancio aziendale.

È OVVIOche la sostanza di tale conto nma~
ne nella disponibilità generale finanziaria
dell' Azienda la quale ne risponde così come
risponde di tutti i SuOI Impegm.

La quota del Fondo di previdenza e di an~
zlanità, di spettanza del smgolo dipendente,
viene acquisita dall'interessato al verificarsi
della risoluzione del rapporto d'impiego o al
momento in CUI entra m funzione Il tratta~
mento di quiescenza;

4° per quanto riguarda l'obIettività dei
servizi di informazioni, debbo farle presente
ehe la relativa vigilanza, per l'articolo 1] del
decreto legislativo 3 aprile 1947, n. 428, com~
pete ad apposita Commissione parlamentare,
£: non al Ministero delle poste e telecomuni~
cazioni.

Il Mini8tro

PANETTI.

LOCA'rELLI. ~ Al Presidente del Consigl'io

dei ministri ed al Ministro dell'industr'ia e del
comrnercio. ~ Per sapere come intendano di~
fendere ed applicare il voto unanime del Par~
lamento per la sospensione dei licenziamenti ,
contro la direzione della Breda che persiste
nel licenziare 240 operai (183).

RISPOSTA. ~ In relazione a quanto sopra
richiesto, SI cOiIllunica, in via pregiudiziale, che
la Breda è una società collegata al F.l.M., in
quanto questo ne è il principale azionista.

È noto che il F.l.M. ha visto scadere il suo
mandato il 30 giugno scorso, non essendo stata
approvata la legge di proroga sottoposta a suo
tempo al Parlamento durante la scorsa legi~
slatura.

Il Governo, dato appunto le difficoltà che
conseguono alla inattività di detto organo, ha



Senato della~ Repubblica 11 Legislatura

LXXIII SEDUTA

~ 2782 ~

18 DICEMBRE 1953
~ ~ ~~ ~ ~

~"".

~ ~~~

DISCUSSIONI

riproposto un nuovo disegno di legge, per la
proroga del F.l.M., ora approvato dal Par~
lamento.

Comunque, per quanto riguarda il provve~
dImento di sospensione dei licenziamenti per
i dipendenti della Società Breda; quantunque
il problema esuli daHa competenza del Mini~
stero dell'industria, essendo, invece, materia
di pertinenza del Dicastero del lavoro, si as~
sicura la S. V. ono'revole di aver interessato
in merito la direzione della Breda siderurgica,
la quale, dopo aver riaffermato le varie' dif~
ficoltà economiche che ha incontrato e che
tuttora incontra la gestione dell'azienda, ha
precisato che pur avendo contenuti i licenzia~
menti predisposti in 480 unità fra operai ed
Impiegati, ha poi in realtà sospeso 240 ele~
menti. Di questi, peraltro, 90 hanno presen~
iato le dimissioni, cinquanta saranno assunti
dalla Breda fonderia, mentre trenta hanno
già superato il limite del sessantesimo anno
di età.

Il Ministro

MALVESTITI.

LOCATELLI. ~ Al Ministro del lavoro e della
p1'evidenza sociale. ~ Per sapere, mentre la
tubercdlosi dilaga e miete milioni di vite, se
non crede giusto ed opportuno proporre l'as~
slcurazione sociale contro la t.b.c. a favore
di tutti i cittadini e con uguali benefici (225).

...

RISPOSTA. ~ La richiesta deHa S. V. onore~
vole di estendere l'assicurazione contro la tu~
bercolosi a tutti i cittadini, deve essere esami~
nata alla stregua dell'attuale ordinamento
giuridico sulle assicurazioni sociali. Come è
noto, infatti, l'ordinamento italiano prevede
e subordina ogni obbligo assicurativo aH'esi~
stenza di un rapporto di lavoro subordinato e
retribuito. Il lavoratore, quindi, viene ad es~
sere, ad un tempo, soggetto di un duplice rap~
porto, quello di lavoro, cioè, e quello assicu~
rativo.

Da tale principio discende, come conseguen~
za, che è possibile una rilevazione degli assi~
curati, che vengono così a costituire con i loro
familiari, l'ampia sfera di applicazione d,~lle
assicurazioni sociali, e che è possibile ripetere

dai datori di lavoro i contributi che costitui~
scono la contro partita indispensabile delle pre~
stazioni.

Ora, è noto che in Italia il sistema assicu-
ratIVo, che fonda la sua ragion d'essere sugli
esposti princìpi, non è unico, nè esclusivo nel
campo deHa lotta contro la tubercolosi. Infatti,
accanto all'Istituto nazionale della previdenza
sociale, che provvede ad assistere gli assicu~
rati, vi sono ed operano in concomitanza i Con~
sorZI provinciali antitubercolari, che provve~
dono ad assistere 1 tubercolotici non coperti
di assicurazione.

In confronto, quindi, occorre riconoscere
che in ogni caso l'infermo di tubercolosi può
già fruire delle cure necessarie o in regime
di assicurazIOne obbligatoria o in regime di as~
sistenza consorzi aie, e la differenza che sus~
siste fra i due sistemi si spiega con le basI
giuridiche e tecnico assicurative di quello pre~
videnziale, delle quali non vi è alcuna possi~
bilità pratica di estensione agli altri citta~
dini, che non siano prestato l'i d'opera retri~
buiti alle dipendenze altrui.

Per le premesse mgioI11, questo Ministero
non vede come poter preThdere in esame la pro~
posta formulata da.lla S. V. onorevole.

Il Mini,tro

RUBINACCI.

Lussu. ~ Al Min~stro dei trasporti. ~ Per
conoscere i motivI per i quali nonostante le
precise direttive impartite dal Ministero in
ordine alla regolarizzazione da parte della
SocIetà Tranvie della Sardegna, con sede in
Cagliari, delle questioni che avevano formato
oggetto di mia precedente interrogazione
(n. 2467 del 22 ottobre 1952) a tutt'oggi, nè
da parte della Società suddetta, nè da parte
dell'Ispettorato compartimentale della moto~
rizzazione civile, si sia provveduto a dare pra~
tica attuazione ai provvedimenti ministeri ali.

Chiedo inoltre di conoscere lo stato di avan~
zamento del nuovo organico presentato nei
primi mesi del corrente anno dalla Società
Tranvie della Sardegna, la cui mancata op~
provazione in sede ministeriale dà ulterior~
mente adito a reiterate infrazioni alle leggi
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ed ai regolamenti in vigore sull'inquadramen~
io e sul trattamento economico oltrechè giuri~
dico del personale (167).

RISPOSTA.~ Questo Ministero ha da tempo
(. più volte invitato la Società per le Tranvie
della Sardegna a corrispondere la indennità
di malaria ai suoi dipendenti residenti in lo~
calità dichiarate malariche ed a riconoscere
al suo personale avventizio, che ne abbia di~
ritto, i benefici previsti per gli ex combattenti
dall'accordo nazionale 9 aprile 1949; seguen~
do al riguardo il conforme avviso dell' Alto
Commissariato per l'igiene e la sanità pub~
blica e del Ministero del lavoro e della previ~
denza sociale.

La Società, invece, non ha adempiuto alle
ripetute sollecitazioni, fondando il suo diniego
sulle seguenti considerazioni:

a) non applicabilità al personale ferro~
tranvie avventizio dei benefici previsti per
gli ex combattenti dal predetto accordo sinda~
cale in conformità dell'avviso in proposito se~
guito dall'Associazione sindacale delle aziende
concessionarie;

b) nelle premesse del decreto del Presi~
dente del Consiglio del 22 luglio 1951, relativo
allo scioglimento dell'Ente regionale per la
lotta antianofelica in Sardegna, si dà per av~
venuta- l'eliminazione degli enofelici in tutto
il territorio dell'Isola.

È chiaro quindi che tale disparità di avviso
sull'applicazione di norme ed accordi, impli~
cando una questione di stretto diritto, pone
l'Amministrazione in condizione di procedere
con doverosa cautela nell'adozione di provve~
dimenti di particolare gravità, che potrebbero
rifkttersi sulJa stessa titolarità della gestione
del servizio e che potrebbero esporla a gravi
conseguenze.

Peraltro, il personale interessato potrebbe
far valere le sue pretese in giudizio e sulla
base di una pronuncia giudiziaria l' Ammini~
strazione non mancherebbe di adottare i prov~
vedimenti di sua competenza per assicurare
nel modo più congruo e confacente i ricono~
sciuti diritti degli interessati.

Si conferma poi che dagli accertamenti ef~
fettuati da questa Amministrazione non è ri~
sultata conforme alle vigenti disposizioni la

situazIOne del personale ordinario ad per~
sonam, dI parte del personale avventizio e
degli elementi classificati dipendenti dall'indu~
stria.

Poichè le necessarie regolarizzazioni sono
strettamente connesse con la determinazione
del quantitativo di personale occorrente per le
normali esigenze aziendali, la Società è stata
invitata a far pervenire le proprie proposte
per tale determinazione.

Dall'esame di tali proposte è però risultato
che soltanto in parte sono stati tenuti pre~
senti i criteri direttivi stabiliti da questo Mi-
nistero per la classificazione di tutto il perso~
naIe sulla base delle vigenti disposizioni e per~
tanto occorre provvedere ad ulteriori istrut-
torie che, si assicura, saranno portate a ter~
mine nel più breve tempo possibile.

Assicuro, ad ogni modo, che seguo con do-
verosa attenzione la questione e valuto il com~
portamento della società, per trarne determi~
nazioni ai fini dei consentiti interventi, riser-
vati alla mia competenza.

Il Mini8trQ

MATTARELLA.

MARIANI. ~ Al Ministro degli affari esten.
~ Per conosce,:,equali passi abbia compiuto
per accertare le cause e le responsabilità del
disastro avvenuto recentemente in una mi~
niera belga, nella quale hanno lasciato la vita
sette lavoratori italiani. Quali provvedimenti
intenda adottare per la tutela della vita dei
nostri minatori da troppi anni esposti al più
inumano sfruttamento da p,arte dei padroni
delle miniere (216).

RISPOSTA. ~ Non si conoscono ancora le
cause che hanno provocato la sciagura del
27 settembre dove hanno trovato la morte
sette nostri connazionali, non essendo termi-
nata la ri'gorosa inchiesta affidata al Corpo
delle miniere, organismo tecnico cui è devo~
Iuta la responsabilità del controllo sull'appli-
cazione delle misure di sicurezza e sulle con-
seguenti inchieste in caso di infortuni.

È stata altresì aperta un'inchiesta giudizia~
ria ed il giudice istruttore ha provveduto alla
!lomina di un apposito collegio di tre periti:
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una per le macchine a vapare, una per le l'e~
sistenze dei materiali ed il terza per la sfrut~
tamenta delle miniere, tutti e tre della facaJtà
palitecnica di MO'ns.

Al riguarda si precisa che la nastra Amba~
sciata ha pravveduto ad intervenire vigarosa~
mente e ripetutamente perchè le inchieste sia~
no candatte con la massima celerità.

Provv.idenze a favore dei nostri lavoratori

': dei l01'0 familiari.

I nostri minatari gadana delle pravvidenze
cantemplate dalla Canvenziane itala~belga in
materia di assicuraziani saciali del 20 apri le
1948. Tale Canvenziane, altre a prevedere as~
sistenza sanitaria ed indennità che vannO' dal~
1'80 al 150 per centO' del salariO' secanda il
gradO' di inabilità, cantemplana nei casi di in~
fartuni mO'l'tali, la carresponsione alla vedava
di una rendita permanente pari al 60 per
centO' del salariO' e di un assegna una tantum,
pari a trenta valte il salariO' giarnaliera, ma
nan inferiare a quattromila franchi belgi. In
determinate candizioni i familiari dei mina-
tari possanO' altresì beneficiare delle presta~
ziani a carica dello speciale regime di pen~
siani per essi vigente.

In parti calare, in aecasiane della recente
sciagura mineraria di Seraing, il Gaverna ita~
liana ha subita pravveduta. alla eragazione
di un sussidiO' straardinaria di lire 50.000 per
ciascuna famiglia, samma aumentata di lire
10.000 per ciascun figlia a carico; e ciò a pre~
scindere dalle pravvidenze straardinarie era~
gate da parte belga.

Le nastre autarità cansalari, inaltre, prav~
vedanO' a far sì che tutte le pratiche inerenti
alla liquidazianf' di quanta di spettanza dei
familiari dei deceduti venganO' definite nel più
breve tempO' possibile.

Il diritta alle prestaziani è mantenuta anche
se il lavaratare infartunata rientra in Italia;
in casa di morte de'l lavaratare i superstiti
hanno diritta alle prestaziani anche se risie~
dana in Italia.

Provvedimenti per la tutela del lavoro.

Numerasi pravvedimenti sana stati finara
adattati dal Carpa delle miniere per accre~
scere la sicurezza del lavara ed altri sana alla

studia, can l'attiva partecipaziane della na-
stra Ambasciata, che segue cantinuamente il
prablema can la massima attenziane.

Nè il Gaverna italiana dal canta sua, ha mai
trascurata quanto pO'tesse essere fatta per as~
sicurare .il massima' delle misure preventive
atte ad impedire luttuasi incidenti. Casì, per
il ripetersi troppa frequente degli infartuni
martali sul lavara nelle 'miniere belghe, alla
fine della scarsa annO' è stata apprafandita la
questione delle misure di sicurezza ed a se-
guita di lunghe e campI esse trattative can la
Fédéchar e gli arganismi competenti belgi,
si è riusciti a cancardare un natevale pr~)'gram-
ma di pravvedimenti.

È apportuna a tal riguarda tener presente
la castituziane e i campiti della Cammissiane
mista itala-belga, prevista dal Pratacalla del
9 febbraiO' 1948.

Detta Cammissiane ha il campita di saprai n-
tendere alla carretta applicaziane delle narme
degli accardi, di vigilare su tutta quanta at~
tiene l'impiega in miniera dei nastri aperai,
campresa la vigilanza sugli alloggiamenti e
sul funzianamenta delle mense. La Cammis~
siane mista è un argano essenzialmente ammi~
nistrativa e pertantO' i suai campiti nei riguardi
della sicurezza del lavara in miniera passanO'
esplicarsi entra determinati limiti. È campita
della Cammissione mista di vigilare che le
narme stabilite per l'apprendistatO' venganO'
scrupalasamente asservate ed anzi in questi
ultimi tempi è stata passibile attenere, che
ove da parte di qualche cha1'bonnage nan ven~
gana asservate tali narme, 10 charbonnagp,
stessa venga esclusa da ulteriori assegna-
ziani di cantingenti italiani. Naturalmente la
Cammissiane, nan essendO' un arganO' tecni-
ca, può seguire sala limitatamente quanta ri-
guarda la sicurezza del lavara in miniera di-
pendente dalla stata delle attrezzature e da
tutta quel camplessa di narme che devanO' es-
sere asservate per prevenire gli infartuni.
D'altra parte è da tener presente che tutta
l'attività mineraria viene seguìta da appasita
arganO' tecnica del Gaverna beI'ga.

FannO' parte della Cammissiane mista rap~
presentanti gavernativi italiani (Cansigliere
per l'emigraziane pressa l'Ambasc~ata di
Bruxelles e Cansali nei bacini minerari), rap-
})resentanti gavernativi e belgi e rappresen-
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tanti sindaca1i belgi sia di parte padronale che
di parte lavoratori.

Nel mese di marzo del corrente anno si è
ottenuto che tra i rappresentanti sindacali
dei lavoratori siedano anche operai italiani
iscritti ai sindacati belgi. Le tre organh:zazio~
ni sindacali (Confederazione dei sindacati
cristiani, F.G.T.E., Confederazione ~enerale
dei sindacati liberi) hanno già provveduto ana
designazione dei rispettivi rappresentanti.

Sempre per garantire una maggiore sicu~
rezza ai nostri lavoratori, è stato concordato
inoltre: 10 che nella nomina dei porions venga
data, a parità di merito, la preferenza ad ita~
hani, col compito di sorvegliare anche la si~
curezza dei nostri minatori; 2° che i delegati
operai, nelle periodiche ispezioni e controlli
ai vari pozzi, siano accompagnati da un sor~
vegliante di sicurezza italÌano; 30 che per la
durata di due mesi si tengano, per i nuovi ar~
rivati, dei corsi di sicurezza fatti da ingegneri
(\ dirigenti, ma illustrati da compagni italiani
anziani.

A seguito della recente sciagura mineraria,
che è costata la vita a quattordici nostri la~
voratori e a dodici lavoratori belgi, è stata
fatta energicamente presente a quelle Auto~
rità la necessità di provvedere alla nomina
di una Commissione mista d'inchiesta sulla
sicurezza delle miniere e sulla situazione ge~
nerale.

Il Governo belga ha aderito alla proposta.
Essa avrà lo scopo: di esaminare l'attuale
stato della legislazione mineraria per vedere
se essa corrisponda ai bisogni della sicurezza;
di decidere se la legislazione attuale viene di
fatto applicata in maniera corrispondente alla
sicurezza stessa; di giudicare se l'attuale legi~
slazione contempla sufficienti norme punitive.
La Commissione sarà formata da due parla~
mentari belgi, due funzionari tecnici, due
rappresentanti delle miniere, due rappresen~
tanti dei sindacati. Tre posti sono stati riser~
vati a rappresentanti italiani: un rappresen~
tante dell' Amministrazione, un tecnico mine~
rario, un esperto sindacale. Si tratta, per la
prima volta, di una partecipazione italiana a
Commissione estera, nonostante il principio
della sovranità nazionale.

La Commisisolle è posta sotto l'eglda della
C.E.C.A., che ha designato il presidente della

Commissione. In base al trattata istitutivo
della C.E.C.A., infa.tti, rientra nella sua cam~
petenza: tutto quanta concerne Ie condizi,oni del
lavaro neHe miniere ed è suo compito racco~
gliel'e la documentazione necessaria per valu~
tare i rischi che minacciano la vita dei mi~
natori.

La Commissione lJ1]zierà l suoi lavarI effE't~
tiVl 11 16 ,dicembre. È lecito ritenere che, con
la vigilanza delle antarità competenti e sotto
la spinta della pubblica opiniane, i risultati dei
lavori della Commissione così costituita do~
vranno servire a migUorare la sicurezza dei
nostri lavoratori. Sl può da're assicurazione
ccmunque che nulla sarà lasciato di intentato
per assicurare, con la maggiore energia ed
oculatezza possibile, le massime condizioni di
sicurezza, sì che gli inevitabili incidenti, in un
lavoro di per sè pericoloso, non debbano acca~
dere per cause attribuibili ad incuria o, in ogni
modo, a fatti colposi.

Il Hotto.~c[JJ'(:t(/,/tO d~ Htato

DOMINEDÒ.

MASTROSIMONE. ~ Al Presidente del Con~
siglio dei rninÙ;t1'i, al Ministro dei lavon: pub~
blici e al Ministro senza portafoglio Ca1npilli.

~ Per sapere se essi intE'udano presenta.re COì1
carattere di urgenzal un disegno di legge' per
estendere i compiti della Cassa del Mezzogior~
no alla edilizia sanitaria.

E ciò per ragioni di supremo interesse sa~
nitario e sociale ed in ispecie a favore di una
regione depressa quale è la. Lucania, la quale
più di ogni altra difetta di ospedali, di infer-
merie, di cliniche e di ambulatori privati.

L'intervento della Cassa del Mezzogiorno
deve essere effettuato al più presto, con carat~
tere di emergenza, e sarebbe conforme aNa
natura di essa Cassa che ha come postulato
l'azione rapida e antidepressiva e che è stata
riconosciuta pienamente idonea allo scopo (98).

RISPOSTA. ~ Si risponde alla interrog,a1zione

anche per conto dell'onorevole Presidente de]
Consiglio dei ministri e dell'onorevole Mini~
stro dei lavori pubblici.

Le esigenze dell'assistenza s,anitaria de]
Mezzogiorno e delle Is'Ole furono contemplate
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nell'articala 7 della Jegge 3 agasta 1949, n. 589,
recante Provv,edimenti per le apere pubbliche
di interesse degli enti lacali.

In applicaziane di trul,e ,dispasiziane, i'l Mi~
nistera dei lavari pubblici diede incarica ad
una Cammissione interministeriale (Lavari
pubblici, Interna, Tesaro, A.C.LS.) presieduta
dall' Alta Cammissaria per l'igiene e la sanità
pubblica di elabarare un programma, deUe ape~
re ospedaliere più urgentI da esegUlre nen'Ita~
lia meridionale e insulare.

La CammIssiane diede la pref.erenza, nel
tracciare Ie linee di tale programma, alle opere
suscettibiJ i di campletamenta can i fondi a
disposizione, prendendo. in particala,rie cansi~
derazione gli aspedali di capaluaga, che, come
centl'l di affluenza degli infermi nel vari Co~
muni delole pravincie, debbano gal'antire an~
che cure specl'a:lizzate, e tenendo. pr'8sente la
necessità dI colmare la g,rave lacuna rappre~
sentata dall'insufficienza dei pasti~letta per
infettivi.

Per quei Camuni pai, ubicati in zane isalate,
assolutamente sprovvisti di assli;tenza aspe,da.--
Hera a fa,rniti eli aspedali in candiziani sca~
denti e nan suscettibi1i di miglioramento., pre~
vide, a secanda della lara importanza, l'istitu~
ziane di un aspe,dale ex novo di 40~50 posti~
letta (di cui 10 per infettivi), appun:~ quella
di un poliambulat.oria con pranta saccorsa e
camera di 'sasta per 3~4 infermi.

Il pragramma, redatta su queste basi, pre~
vide 92 apere di ampliamento., campletamenta
e sistemaziane e 63 castruzianI ex novo, per
complessivi 8.103 pasti..letta, can una spesa
di lire 12.190.000.000.

Tale pragramma fu appravata con Decreta
interministeria,le del 28 febbraio. 1951.

In reJ,ae:ione a tale decreto, il Ministero. dei
lavori pubblici ha ,già stanziata nei due eser~
cizi scarsi fandi per 400 milliani per la can~
ces,giane dei cantributi da cancedere ai diversi
Comuni e enti ospedalieri, mentre nel corrente
esercizio sano stati stanziati altri 200 mI ~

lioni pel' cancessiani analaghe.
In particolare, per quanto concerne la' Lu-

can i'a, ,le previsioni del piana di ape:re ospeda~
here comprese nel suddetta progr'amma sano
le seguenti:

Matera: Ospedale civile;
Pisticci: Ospedale civile;

Tricarico.: Ospedale civile;
Patenza: Ospedale civile «San Carlo»' ,
Pescapagano a Chiaramante: Ospedale ci-

vile «G. Orlando»;
Lagonegra; Ospedale civile;
Melfi: Ospedale «San Giovanni di Dio »,
Muro Lucano: Osped8Jle civile di 3" ca~

tegaria ;

per una spesa camplessiva presunta di lire
640 miliani.

Per eletti ospedali deHa Lucania. risulta che
sono stati già approvati i pragetti a canceS81
i cantributi in via definitiva per 30 milioni
per l'aspedaile civile di Matera, altri 30 mi~
}ioni per l'ospedale ,civile di Tricarico..

Da quanto espasto si rileva carne il prable~
ma nan gj,a stata trascurato dal Governa. In~
dubbiamente, per hi realizzaziane delle opere
programmate è da far,e anche affidamento. sul-
l'attività delgli enti locali interessati.

La p,rapasta ,dell'anorevale interragante di
dema.nda.re :alla Cassa per il Mezzagiorna an~
che i,l campito di provvedere aUa edilizia sa~
uitaria nel Mezzagiorno e nelle Isale, se può
essere mativo di compiacimento, in quanto è
dimo'str'azione della fiducia che detta Ente va
riscuatenda ne] Paese per la sua aziane al fine
del sallevamenta delle candizioni ecanomiche
e civili del Mazzogiorno, no'n può essere, pe~
l'altra, assecandata.

A prescindere daNa cansideraziane che an~
che l'arganizzaziane della' Cassa ,davvebbe es~
serie ampliata per fare fronte a nuavi compiti,
oltre quelli già gravasi ai quali essa attend~
nei diversi settori dell'agricoltura, della via~
bilità, degli acquedatti, ecc., è da tenere pre-
sente che la Cassa medesima nan può sasti~
tuirsi nel Mezzagiorna in quelle attività Ch0
sana praprie degli enti lacali.

Il Ministro

CAMPILLI.

MONTAGNANI, ~ Al Min1:stro dell'indU$tr'ia
e commer'ci'o. ~ Per sapere se rispa'nde al v,era
la 'notizia secando la quale l'Ente nazianale
idracarburi avrebbe elaborata un prapria pro~
gramma per la utHizzazione del metano. nel,la
sintesi chimica ed in ispecie per la produziane
di fertilizzanti azotati ed in casa affermativa
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per conoseer'8': a,) gli elementi di tale program-
ma: b) i mezzi con i quali l'Ente nazionale
idrocarburi intende attuarlo (186).

RTSPOS'l'A. ~ In relazione a quanto richie~
sto dalla S. V. onorevole si fa presente che
nella prossima riunione de:] Comitato prevista
dall'artico:lo 10 della legge 10 febbraio 1953,
n. 136, istitutiva dell'E.N.I., saranno defmiti~
vamente formulate le direttive generali che
j'Ente deve seguire per l'attuazione dei propri
compiti.

Si informa, inoltre, che la riunlOne del pre~
detto Comitato avrà luogo il giorno 9 dicem~
bl'e p. v.

Si è, pertanto, spiacenti di non poter for-
nire una precisa risposta in ordine agli spe-
dfici quesit.i formulati nella interrogazione so~
pratrascritta circa l'eventuale programma indu~
striale dell'Ente nazionale idrocarburi.

Il Jfini8tro

MALVESTITI.

MONTAGNANI. ~ Al M1:nist'to dell'mdUlstria e
del comme1'c,io. ~ Per sapere se dopo la denun-
cia fatta dall'interrogante nell' AssembIea del
Senato, l'onorevole Ministro abbia accertata la
presenza arbitraria presso la Direzione gene~
l'aIe delle miniere dI un e.straneo, ivi coIi1an~
dato dal gruppo monopolistlco «Montecatini»
e se abbia provveduto ad allontanarlo, ,rimuo~
vendo così una causa di intralcio 'al normale
lavoro, di disappunto per i funzionari ed an~
che per garantire la necessaria discrezione
sull'attività del Ministero (187).

RISPOSTA. ~ Con riferimento alla interro-
gazione di cui sOpPa, si può confermare aMa
S. V. onorevole che nessun funzionario della
« Montecatini» ha prestato o presta servizio
presso la dipendente Direzione generale delle
miniere.

Si fa, tuttavia, presente che in occasione della
costituzione di due Comitati interministeriali
(per il coordinamento delle commesse e per l
progl'ammi prioritari) giusta deliberazione del
C.LR., vennero distaccati presso il Ministero
dell'Industria, e precisamente presso :la DiI"e...
zione generale degli affari generali, ove ave.

v:ano sede le segreterie dei predetti Comitati,
alcuni funzionari estranei all' Ammin istrazio-
ne, tra i quali appunto uno appartenente alla
« Montecatini ». Ciò in quanto, trattandosi ,di
operare deUe decisioni, in ogni easo, adottate
in collaborazione con gli esponenti delle cate-
gorie industria:li. la presenza dei dirigenti di
aziende risultava utile aH'Amministrazione
senza, peraltro, Cl'1earealcuna posizione di pri-
vileg'io, come appunto conferma la prass.i da
tempo instaurata di far partecipare anche in
Comitati permanenti di carattere internazlO~
naIe esponenti industriali.

Comunque, posso assicurare la S. V. onore-
vole che ho già .dato istruzioni al competente
Direttore generale capo del persona.Ie affillchè
esamini la posizione dei prede:tti funzio.nari di-
staccatI, disponendone la sostituzione con per-
sonale idoneo, appartenente aH'Amministra7
zione dello Stato o di enti pubblici dipendenti
da questo Ministero.

Il Ministro

MAL VESTITI.

MON'l'AGNANI. ~ Al Minist'Y'o del'l'm.dustria
e del commercio,. ~ Per sapere se }a centrale

termoelettrica, costruita a Pia'cenza dalla So~
cietà Edison, consuma metano o nafta. La do~
manda si giustifica per il fatto che mentre }a
stampa che dette notizia deldacerimonia inau~
guraJe affermò che la nuova centrale costituiva
una imponente opera la quale avrebbe utiliz~
zato molti milioni di metri cubi di metano, in
realtà numerosi osservatori e lo stesso inter-
rogante han potuto constatare che in 1uogo
di combustibile nazionale, vi si bruciava nafta,
importata dall'estero, con grave danno per ,la
nostra economia.

Nel caso che questa inverosimile offesa alla
economia nazionale perduri, l'interrogante de-
sidererebbe conoscre quaE ne sono le cause
e a chi competono. le correlative respons:abi~
lità (188).

RISPOSTA. ~ La centrale termoelettrica della

Edison a Piacenza (denominata centrale Emi~
lia) è stata costruita per funzionare indiffe-
rentemente 'a metano ed a nafta.. A,]cuni degl.i
org'ani essenziali di essa sono stati anche pre-
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disposti per l'eventuale funzionamento a car~
bone.

Detta centrale, inaugurata ufficialmente il
9 settembre u. s. è stata 'alimentata prevalen~
temente a metano; infatti per H metano si è
hVutO un consumo percentuaJe dell'87,9 per
cento rispetto al 12,1 per cento del consumo di
nafta.

La causa di tale funzionamento promiscuo
è dovuto al fatto che l'azienda ritiene neces~
sario, per ragioni tecniche, alimentare la cen~
trale, di tratto in tratto, a nafta per avere la
certezza .d€llla perfetta efficienza delle attrez~
zature relative, nel caso deHa eventuale in~
terruzicne della forni tura a metano, interru~
ZlOne che non è da escludere in via as,solnta,
atteso che l"attuale allacciamento a metano è
unico e cioè senza riserve.

Comunque, si ha notizia che la Edison ha
recentemente perfezionato con l'A.G.LP. un
contratto per .la fornitura di 900.000 metri
cubi di metano al giorno per l'esercizio nor~
male della centrale, con detto combustihile.

n Mini8tro
MAL VESTITI.

MONTAGNANI. ~ Al Ministro dell'industr'w,
c del c01nmerciQ.~ Per sapere: 1) se ,l'appli~
cazione del provvedimento n. 348 emanato il
20 'gennaio scorso dal Comitato interministe~
r,iale dei prezzi per la perequazione ed unifi-
cazione delle tariffe elettriche ha sortito l'ef~
fetto voluto dal Parlamento o non si è tramu~
tato piuttosto in un espediente utiEzzato dai
gruppi monopolistici distributori di energia
per procedere ad un aumento tariffario; 2) qua-
Ji sono i conguagli effettuati fino ad oggi nel-
l'interno delle Associazioni per le utenze sino
a 30 kW. indicando per ogni Associazione:
CL)le somme destinate a conguaglio; b) ,l'entità
delle somme ricevute da ogni s:ingola azienda,
che abbia denunziato: un minore introito; c) le
somme che ogni azienda ha, invece, denun-
ciato come mag,giore inc'asso, per effetto del~
l'applicazione delle tariffe perequate.

Ichiarimenti sopra richiesti dovrebbero eli-
minare molti dubbi circa i.I modo con cui è

,stata applicata la perequazione e unificazione

tariffaria nel settore di utenza fino a 30 kW.,
il quale settore interessa tutta la piccola e me-
dia industria e lo 'artigianato (189).

RISPOSTA. ~ Con riferimento all'interroga-
zione sopratl'ascritta si fa presente che il
provvedimento n. 348 adottato dal Comitato
interministeriale dei prezzi il 20 gennaio 1953
ha disposto quanto segue: a) unif.icazione delle
tariffe deUa energia elettrica in tutto il terri~
tOTio nazionale nel settore delle forniture fino
a 30 kW. riguardanti il settore della energia
per forza motrice, usi elettrodomestici, usi
industriali, irrigui ed artigianali; b) la limi~
tazione a lire ,42 a kWh. del massimo prezzo
nazionale di vendita della energia per la illu~
minazione privata; c) la conferma dello stesso
'aumento di 24 volte (già autorizuto fin dal
1948) rispetto ai prezzi bloccati del 1942 per
le forniture di energia per la pubblica illumi-
nazione e per le forniture superiori ai 30 kW.
di potenza; d) la istituzione in tale ultimo
settore, a carico degli utenti per forniture su-
periori a 30 kW. di sovraprezzi variabili da
lire 2,50 a lire 1 al kWh, in misura decrescente.

Tali sovl'aprezzi servono a corrispondere alle
aziende produttrici nn contributo integrativo
dei prezzi di vendita bloccati per ogni kWh.
prodotto dai nuovi impianti sia termici, che
idrici o geotermici entrati in servizio dal 1"
gennaio 1949.

La istituzione in ogni provincia presso le
Camere di commercio di apposi,ti uffici per
le tariffe elettriche, le direttive impartite :ai
Comitati provinciali per ,la disciplina dei prez-
zi, ,18riunioni tenute presso la Segreteria del
Comitato interministeriale dei prezzi tra l
rappresentanti dei predetti Enti ed i control1i
direttamente eseguiti da funzionari della Se~
greteri'a stessa, hanno reso po.ssibile la com~
pleta ed esatta applicazione delle norme con~
tenute nel provvedimento n. 348 per quanto
riguarda il settore dell'unificazione tariffaria..
E si è potuto consta,tar,e che i,l provvedimento
di cui trattasi non ha costituito per le imprese
elettriche un espediente per procedere :ad au-
menti tariffari, salvo gli adattamenti previsti.

Si è potuto, in consuntivo, accertare che at~
tualmente nessun utente paga, per la illumina~
zione privata, un prezzo superiore a li<re 42
al kWh., mentre a quelli che prima dell'entrata
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in vigQre deI citato. pro'Vvedjmento pagavano
un prezzo inferiore a lire 26,50 aI kWh., è
stato appIieato un sovrapprezzo di lire 0,70
aI kWh. il cui ricavato, incassato daIIa Cassa
conguaJglio per le tariffe elettriche, va a com-
pensare i minori introitj ,derivati aUe aziend€
che hanno abhattutoaJ suddetto livello, nazio-
nale (lire 42) i maggiori prezzo legalmente
praticati prima dello febbraio 1953.

Quanto ai conguag1i effettuati finora nel~
l'interno delle Associazioni di imprese elettri~
che priv,a,te e municipalizzate per le utenze fino
a 30 kW., questo ministero non può fornire
prccisazioni in quanto il provvedimento n. 348
nel determinare i gruppi di aziende che fa~
cevanQ capo, per il conguaglio dei minori in~
troiti derivati dall'applicazione deUe nQrme di
cui tra:ttasi, all'A.N.I.D.E.L. per alcune im~
prese elettrocQmmerciali priva.te, ed ailla Fe~
deraziQne deBe aziende municipalizzate, per al~
cune aziende elettriche municipali, non faceva
altro ohbligo che di conguagliare nei rispettivi
ambiti tali minori introiti, senza peraltro do~
verne dare conto, ,al fine di diminuire .il 'reIa~
tivo onere a carico della Cassa conguaglio per
le tariffe elettriche, cui è rise'rvato il rimbQrso
dei minori intrQiti in favore dene sO'le:aziende
non indicate nel provvedimento come facenti
capo alle due citate AssociaziO'ni.

Si è a disposiziO'ne, comunque, per favorire
quegli ulteriO'ri chiarimenti che fossero even~ I
tualmente ritenuti necessari dalla S. V. ono- I

revole.
n Ministro

MAL VESTITI.

M:ONTAGNANI. ~ Al M'inistro dell'indust'ria
e del co-rnmercio. ~ Pe:!.' sapere quale concreta
attività ha svolto e sta svolgendo la « Fi:nelet~
trica» e se ha un suo programma da attuarsi
in un dato periodo di tempo (191).

RISPOSTA. ~ Con riferimento aUa interro.-
gazione di cui sopra, si comunica che la «Fi~
nelettrica» pe:rseguendo i compiti essenziali
deHa sua istituzione, ha già nel primo anno di

~attività sviluppato l'az,iO'ne di coor,dinamento
delle, diverse Società associate, oltre' che sul
pianO' tecnico anche su quello funzionale.

Questa azione, ispirata. ad un'ampia visione
di interdipendenza dei vari Gruppi regionali

I

è stata rivolta fondamentalmente atl10 .studio
dei futuri fabbisogni di energia deU'8 singole
Aziende e,d ana passibilità di soddisfarE, con
Ja castruzione di nuavi impianti, tecnicamente
ed economicamente saddisfacenti.

Indispensabile a tale scopa, in H:'lazione al
sistema idroelettrico nazianale, è stato l'esame
delle possibtlità di opportuni scambi dl enel'~
gia fra Nord e Sud per costituire un canlplesso
arganico che possa avvantaggiare la vitR eco~
nomica del Paese. In relazione a questa fonda~
mentale esigenza, è stata posta aHo studio una
linea ,di trasporto ad altissima tensione tra
Nord e Sud, per convogliare massicci quanti~
tativi di energia dal sistema a,lpino ane re~
gioni meridionali, dave maggiore si prevede
l'incremento di richiesta di energia in rap~
POlto allo sforzo del Governo in favore delle
aree depresse e in particolare per poter for~
nire l'elemento p'rimo a1J'industriailizzazione
del Mezzogiorno.

Per la realizzazione pratica di tali program~
mi, h~ Sodetà contr011ate dalla « FinelettriCia »
imposteranno, in un triennio, la. costruzione di
nuovi impianti per una producibilità media
di circa 2.500 mi1iardl di kWh.

Detta realizzazione importa una spesa com.
plessiva di 150 miliardi di lire, ai quali vanno
aggiunte le spese per le reti di distribuzione
e per le linee di trasporto ad altissima ten~
sione.

Nel contempo, per la realizZazione ulteriore
nel campo elettrico delle risorse termiche, sa~
prattutto per queIrle dell'Italia meridia'l1a1le, la
« Finelettrica », insieme can altri Gruppi, ha
partecipato al potenziamento della Società per
azioni metano (S.A.MET) sviluppando, con
particolal"e a!I8.Jcrità,le ricerche metanifere in
vaste zone deUa Campania.

i\na;loga iniziativa è stata mtrav,resa nell'Ita~
Ha centrale con la Società «Terni », mediante
la Società pantina metano, che .sta già svilup~
pando dcer'che analO'ghe nella regione Pontina
e lungo il litorale tirrenico, fino aHe faci <del
Tevere.

Anche nel campo de1le ricerche endogene,
che possono costitui'l"e e rappresentare un im~
portante elemento per la vita induRt:r'Ìa:1ede!
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nostro Paese, la «Finelettrica» sta portando
iì suo contributo.

L'entità del10 sforzo costruttivo ed i rela~
tivi impegni finanziari sopra Hlustra,ti, si T'i~
tengono sufficienti a far rilevare la sollecita
funzionalità deHa nuova Società e l'immediata
rispondenza alle aspettative deg1i Organi di
Governo che ne sollecitarono la costituzione,
raggruppando in essa tutte le partecipazioni
I.R.I. nel settore dell'industria elettrica, nel~
l'interesse dell'economia del Paese.

n Ministro
MAL VESTITI.

MONTAGNANI. ~ Al Minist1'o dell'ind'usb ia
e del cOtnme1<ào. ~ Per sapere qualle sia la
presunta consistenza del giacimento di pirite
recentemente scoperto al Monte Argentario, a
chi è stata data la concessione di coltivazione
c con quale programma si pr,evooe di plr'O{;e~
dere alla 'coltivazione stessa, tenendo presente
l'interesse deUa economia naziona1e e 1a ne~
cessità del massimo impiego di forza lavoro
(217).

RISPOSTA. ~ Con riferimento all'interroga~
zione sopr,atrascritta, si comunica ,che aUo:stato
attuale delle conoscenze non è possibile va:lu~
tare, anche 8,pprossimativamente, la consisten~
za del giacimento di pirite dell Monte Argen~
tario. Infatti i lavori di ricerca, che vengono
E"&eguitinella zona deUa Società « Ferromin »,
sono ancora nella loro ~ase iniziale, e non
hanno sino ad oggi condotto ad una lSuffi~
dente conoscenza delle caratteristiche del gia~
cimento stesso.

Com'è ovvio, il giacimento in parola non
forma ancora oggetto di una concessione mi~
neraria, ma semplicemente di un permesso di
ricerca, di cui è appunto titolare la Società
« Ferromin ».

Il Ministro
MAL VESTITI.

MORO. ~ Al Ministro dei lavori pubblict. ~

Sulla opportunità di procede~"e immediata~
mente alle da tempo prrogettate difese delila
riva del Piave nel territorio del comune di

Ponte di Piave, località N egresia, secondo i
piarni predisposti dal Genio civile di Treviso
e per le quali difese il Magistrato alle Acque
ha già assicurato il finanziamento.

T,ali opere, di mO'le modesta, sona destinate
a completa,re il sistema ,protettivo di una co~
spicua estensione di terreni coltivati ed a:bi~
tati, oggi ancora in difesa dalle piene del fiu~
me, e pertanto non può essere consentito ulte.-
riore ritardo aMa loro realizz,az,ione.

L'urwenza di dette opere è del resto, ulte~
riormente provata dalJe alluvioni di questi
giorni (179).

~

RISPOSTA. ~ Al progetto relativo ai lavori
di costruziorne ,di tre repellenti in sinrrstra del
fiume Piave a valle della difesa di Negrisia
in comune di Ponte di Piave (opere idrauliche
di 2" categaria), perr' 'il quale è stato assicurato
il finanzi:amento di lire 10.000.000, saTà dato
subito corso non appena esso sarà stato rie-
laborato in base a diversi suggerimenti tec~
nici.

n Miwistro
MERLIN.

NACUCCHI. ~ Ai Ministri delle finanze e
di grazia e giustizia. ~ Tutti gli Ordini e i
Sindacati foren8i d'Italia, richiamando prece~
denti loro deliberati, hanno giustamente rile~
vato che il già attuato inasprimento dei valori
bollati ~ ed in misura abbastanza forte ~

comprime il diritto di tutti i cittadini, specie
dei meno abbienti, a far ricorso al potere giu~
diziario dello Stato, che ha il dovere di inter~
venire nelle private contese per la civile con~
vivenza sociale.

Si aggiunga che rende gravosa la parteci~
pazione a pubblici concorsi, cui tendono, per
particolare neèessità, le classi medie, ed ec~
cessivamente dispendiosa la copiosa, metico~
losa e talvolta persino eccessiva documenta.-
zione che i cittadini devono produrre in tutti
i rapporti con la pubblica amministrazione.

L'interrogante, facendo propria la conside~
razione già esposta e cioè che la giustizia ed
ogni altro rapporto amministrativo tra citta~
dini e Stato non debba costituire per quest'ul~
timo fonte ordinaria di entrate finanziarie, e
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raccogliendo le proteste di quanti vengono
danneggiati dal già attuato provvedimento, in~
terroga l'onorevole Ministro delle finanze per
sapere, (;on cortese urgenza, se sia disposto
a sospendere, in via provvisoria, l'esecuzi<?ne
del provvedimento finanziario, nonostante fos~
se andato già in esecuzione, sino alla discussio~
ne dei bilanci; sede opportuna nella quale dal~
l'interrogante stesso sarà chiesta la revoca del
provvedimento.

Chiedo di sapere poi dall'onorevole Mini~
stro di grazia e giustizia se non ritenga essere
il caso di intervenire presso il Ministro .delle
finanze per ottenere quanto viene reclamato da
numerose classi di cittadini e da tutti gli Or~
dini forensi d'Italia (45).

RISPOS'l'A.~ Si risponde anche a nome del
Ministro di grazia e giustizia.

Con la legge 27 dicembre 1952, n. 3596, il
Parlamento delegò al Governo la facoltà di
emanare disposizioni legislative in materia di
bollo, stabilendo, a norma della Costituzione,
alcune direttive per l'uso della delega, fra le
quali la semplificazione delle norme in parola
e l'adeguamento delle tarIffe al mutato valore
della moneta.

Per quanto concerne, ,in particolare, il siste~
ma degli atti giudiziari si fa presente che la
nuova legge ha mantenuto inalterato quello
previsto dalla legge 3 dicembre 1942, n. 1548,
riprodotto dall'articolo 50 del nuovo testo.

È da considerare, inoltre, che la mutata
misura delle tariffe riproduce scarsamente la
svalutazione monetaria verificatasi dal 1938 ad
oggi e in materia di atti giurisdizionali non
va trascurato che la nuova legge ha provve~
duto a concedere notevoli facilitazioni: così
sono stati esentati tutti gli atti dei procedi~
menti avanti i conciliatori (fatta eccezione
delle sentenze e relative copie ed estratti sog~
getti all'imposta di lire 100); è stata soppressa
l'imposta di bollo riscossa in modo virtuale
sulle sentenze CIvili e sui provvedimenti presi
in camera di consiglio; sono state soppresse
le imposte fisse di bollo sugli atti di intimazio~
ne ai testimom, limitando l'imposta solo al~
l'originale; è stata ridotta l'imposta per gli
atti relativi a controversie derivanti da rap~
porti di pubblico impiego, parificandoli nel

trattamento tributario a quelli dei giudizi ri-
flettenti controversie individuali di lavoro.

Ove poi si raffrontino le aliquote vigenti
nel 1938 con quelle stabilite dal decreto presi-
denziale 25 giugno 1953, n. 492, si rileva ChE
le aliquote fisse sono state rivalutate all'incir-
ca di 25 volte, adeguamento, questo, che es-
sendo sensibilmente inferiore al coefficiente di
svalutazione monetaria, comporta un onere ir-
rilevante per i contribuenti che non può osta-
colare il diritto dei cittadini di far ricorse
al potere giudiziario dello Stato.

È, infatti, noto che in materia civile, lE
spese di lite" talvolta ingenti, solo in esigua
parte sono rappresentate dall'impiego della
carta bollata. In materia penale, poi, gli atti
del procedimento sono esenti da imposta di
bollo e solo le sentenze di condanna ed i de-
creti penali assolvono una moderata imposta
di bollo corrisposta in modo virtuale. Non può,
quindi, parlarsi di inasprimento del carico
tributario nel settore in parola, considerato
anche che il provvedimento ha inteso preva-
lentemente coordinare le sparse disposizioni
legislative, le quali, spesso, costituivano un
labirinto per chi volesse ricercare ,ed identi-
ficare la norma vigente, correggere tal uni in-
convenienti e mitigare gli eccessivi rigori di
un formalismo~ che male si adattava alle esi-
genza della vita moderna.

Per quanto concerne le particolari condi-
zioni dei cittadini meno abbienti, i quali con
difficoltà possono affrontare le spese necessa~
de per sostenere un giudizio, è da rilevare
che ad essi provvede l'istituto del gratuito pa-
trocinio. È, anzi" da far presente che sono
avviati gli studi per una riforma la quale, In
armonia con i più larghi compiti assegnati
dalla Costituzione a questo istituto, consenta
ad esso un più rapido e soddisfacente funzio-
namento.

Per quanto attiene alla documentazione re-
lativa alla partecipazione ai pubblici concorsi,
si fa presente che l'imposta di bollo incide per
un importo complessivo assai modesto. Comun-
que, da essa sono esonerati i concorrenti po-
veri, giusta la disposizione contenuta nell'ar-
ticolo 27 della tabella B allegata alla vigente
legge di bollo.

Fer ciò che concerne infine la richiesta di
sospensione anche provvisoria, del decreto pre~
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sidenziale 25 giugno 1953, n. 492, in vigore
dal 10 agosto del corrente anno si dichiara
che non rIentra nei miei poteri sospendere
l'applicazione di norme, che in virtù della de~
lega e in virtù di un potere eserci~ato .colle~
gialmente dal Governo sono entrate 111vIgore,
previa regolare pubblicazione sulla ~azzett.a
Ufficiale dellO luglio 1953, in tutto Il terrl~
torio dello Stato.

Infine è da tener presente che l'imposta di
bollo costituisce da moltissimo tempo un'en~
trata finanziaria, cui lo Stato non può rinun~
ciare specie nelle attuali note condizioni di
bilancio' e d'altra parte il tributo, pur rag~
giungendo con la nuova legge un innegabile
assestamento e semplificazione, non ha per
nulla t0'ccato il livello del nuovo metro mone~
tario, sicchè la relativa pressione fiscale non
si può considerare elevata.

Il Ministro

VANONI.

PESENTI. ~ Ai Ministri dell'aglf'icoltum e

delle f01'este, dei la'vori pubblici e delle finanze.
.~ Per conoscere se siano informati dei gra~
visimi danni arrecati in diverse l0'calità nei
comuni di San Pietro Incariano dallo strari~
pament0' del Pr0'gno del 2 luglio 1953 le cui
acque hanno invaso parecchi ettari di terreno
trasportando blocchi pietrosi e sassi sulle col~
ture, sradicando alberi da frutto e vignetI,
penetrand0' anche in m0'lte abitazioni e corti
agrIcole, pr0'v0'cando danni anche a mobili ed
attrezzature domestiche.

Fa presente che il t0'rrente Pr0'gno è l'unico
t0'rrente che raccolga le acque pi0'vane della
vallata di Valpolicella (nota per la pr0'duzi0'ne
vinicola) e pertant0' i lav0'ri di f0'rtuna con cui
si è cercato di riparare la frana causata dall0'
straripamento si dimostrano del tutt0' insuffi~
cienti anche per fermare il normale defluss0'
delle acque nelle giornate di pioggia.

Poichè da anni i c0'ntadini della vallata
chied0'no la sistemazi0'ne del torrente, data
anche la fragilità delle sue sponde, e ciò per
eliminare il sempre presente pericolo di strari~
pamento, l'i!lterr0'gante chiede di C0'n0'scere se

i Ministri interessati non intendano pr0'ce~
dere:

1) ad un adeguato stanziamento eccezio~
naIe ed urgente per indennizzare le famiglie
contadine C0'lpite;

2) alle 0'pere di sistemazi0'ne c0'mpleta del
t0'rrente Pr0'gn0' c0'n urgenza per c0'nsentire
anche nei peri0'di di pioggia eccezi0'nale il nor~
male defluss0' delle acque (12).

R1SPOSTA. ~ Il Ministero dell'agric0'ltura
è a C0'n0'scenza dei danni che sono stati pro~
v0'cati alle aziende agricole della pr0'vincia di
Ver0'na dall0' straripament0' dei due princi~
pali c0'rsi d'acqua (detti anche pr0'gni) Squa~
ranto e Valpantena verificat0'si nell0' scorso
mese di lugli0'.

In mancanza, peraltro, di apP0'site disP0'~
sizi0'ni legislative e, quindi, di fondi di bilan~
ci0' che consentano la concessione di c0'ntributi
0' sussidi per le perdite causate ai pr0'd0'tti
agric0'li da avversità atm0'sferiche, il Mini~
stel'O stess0' n0'n ha avuto alcuna P0'ssibilità
di disporre provvidenze a fav0're degli agri~
c0'lt0'ri che S0'no stati danneggiati dall0' strarii~
pamento di cui trattasi, così come di attuare,
in partic0'lare, interventi sistematori dei corsi
d'acqua in parola, sia c0'n fondi ordinari di
bilancio sia c0'n fondi applicativi della legge
10 agosto 1950, n. 647, non essendo ,la zona
interessata c0'mpresa fra le aree depresse.

Si fa, tuttavia, presente che, per quant0' C0'n~
cerne 10' Squaranto, i provvedimenti ad0'ttati
dall'Ufficio del Genio civile di Ver0'na sonO' sta~
ti diretti all'esecuzi0'ne di 0'pere di prÙ'nto in~
tervent0' ai sensi della legge 12 aprile 1948,
n. 1010, ma nessuna opera è stata p0'ssibile ese-
guire lung0' il c0'rso a valle non essendo il tor~
rente classificat0'.

Il suddetto Uffkio è stat0', peraltr0', recen~
temente invitato a presentare prop0'ste per la
classifica in terza cate'g0'ria di un tratto del
torrente stesso fra il ponte della R0'cchetta
Bassa e il P0'nte di Pig0'zzo; per i lavori di si~
stemazione di tale cors0' d'acqua, che potran~
l'O essere eseguiti dop0' l'avvenuta classifica
il Ministero dell'agricoltura non mancherà di
esaminare, compatibilmente con le disp0'nibi~
lità di bilancio, ogni possibilità di finanzia~
ment0', sia pure dilazionato nel temp0'.
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Anche lungo il Valpantena nessun lavoro di
sistemazione è stato potuto eseguire, salvo
opere di pronto intervento.

Si segnala, comunque, che il cennato Ufficio
del Genio civile ha da tempo presentato al
Magistrato alle acque di Venezia un progetto
per lire 99.500.000, ai fini di una sistemazione
sufficiente ad evitare il ripetersi di straripa~
menti e conseguenti danni.

Di tale progetto sono stati già finanziati,
con i fondi di bilancio degli esercizi 1952~53
e 1953~54 del Ministero dei lavori pubblici,
tre perizie di stralcio per complessivi 44 mi~
lioni di lire, e quanto prima avranno esecu~
zione i relativi lavori, il cui inizio è stato ri~
tardato avendo dovuto il predetto Ufficio per~
fezlOnare una convenzione stipulata con il
Compartimento di Verona delle Ferrovie dello
Stato, interessato ai lavori stessi.

La rimanente spesa per il completamento
dell'opera (Lire 55.500.000) sarà inclusa nei
programmi da finanziarsi con i fondi dei pros~
simi esercizi del Ministero dei lavori pubblici.

Si comunica, infine, che il Ministero delle
finanze ha interessato la Intendenza di finan~
za di Verona, al fine di conoscere la natura e
la entità dei danni e di esaminare, di conse~
guenza, se e quali agevolazioni tributarie pos~
sa.no eventualmente essere adottate, in base
alle vigenti disposizioni di legge, a favore dei
danneggiati.

IZ M iwi:stro

SALOMONE.

l'WCHIOTTI. ~ Al M'inistr'o del lavoro e
delta lJ1'evidenza sociale. ~ Premesso che il
dottor Gelindo l\1ecchia, per 15 anni medico
provinciale di Udine e da 24 anni medico con~
dotto dI San Michele al Tagliamento, nel 1948
fece domanda all' l.N.A.lVL per essere assunto
quale medico di sezione a Portogruaro;

che il Presidente dell'I.N .A.M., scrivendo
in data 19 gennaio 1950 all'onorevole Andreot~
ti, all'onorevole Ceccherini ed al senatore Ce~
schi che avevano caldeggiato la domanda, co~
municava di avere nello stesso giorno firmato
il decreto di assunzione del dottor Mecchia
con decorrenza 10 febbraio 1950, al che faceva
seguito una lettera diretta dall'Istituto perso~

nalmente al Mecchia in data l" febbraio 1950
con cui gll si chiedeva di presentare i docu-
menti di rito;

che, a seguito di tali comul1lcazioni, il dot-
tor Mecchia diede le dimissioni dal posto di
medico condotto di San Michele al Taglia-
mento, restando così privo di qualsiasi im-
piego;

che però l'assunzione di fatto non ebbe
mai luogo e vane sono state le insistenze e le
sollecitazioni dell'interessato, protrattesi per
oltre tre anni;

che anzi ad alcuni autorevoli parlamen-
tari, intervenuti a sostegno del Mecchia, il
Presidente ed alti fùnzionari dell'I.N .A.M. ri-
spondevano di non essere riusciti a rintrac-
ciare il decreto di nomina;

che intanto al posto del Mecchia veniva
assunto un certo dottor Scarantino, successi-
vamente condannato a 18 mesi di reclusione
per procurato aborto, il quale per giunta cu-
rava poi i mutuati nel proprio ambulatorio
liquidando a carico dell'I.N.A.M. i relativi ono-
rari a mezzo di un prestanome;

che la lotta accanitamente mossa al Mec-
chia e la sua esclusione dal posto àev'essere
messa in relazione al fatto cbe, durante l'oc-
cupazione nazifascista, egli fu attivo parti-
giano, membro del Consiglio direttivo della
« O:;oppo» e Comandante medico direttore
degli ospedali di montagna della zona;

interroga l'onorevole Ministro del lavoro
per sapere se ritenga ammissibile che un Ente
di diritto pubblico controllato dallo Stato, qua-
le è l'I.N.A.M., si comporti in modo così con-
tradditorio e antigiuridico e, quel che è peggio,
riservi un siffatto inaudito trattamento ad un
professionista valoroso, combattente della
guerra di liberazione, e se non creda neces~
sario, sia per la tutela della buona fede dei
cittadini, sia per la serietà e la dignità stessa
dell'Istituto, dare disposizioni per il ricono-
scimento del diritto dal Mecchia acquisito di
occupare il posto già conferitogli e per la con-
seguente sua immediata assunzione in ser-
vizio (174).

RISPOS'fA. ~ Questo Ministero non ha man.
cato di attingere ogni più ampio elemento in
ordine a quanto rappresentato dalla signoria
vostra onorevole.
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A quanto è emerso, nel novembre 1948 11
dattaI' Gelindo Mecchia chiese di essere assun~
to presso l'I.N.A.M. in qualità di medico ispet~
tore della sede provinciale di Venezia dell'Isti~
tuta medesimo. La richiesta dell'interessato
non potette essere accolta dai competenti or~
gani dell'I.N.A.M., quanto in quell'epoca non
si era :manifestata alcuna necessItà di prov~
vedere ad assunzioni di personale sanitario
nell'ambito della provincia di Venezia.

Risponde a verità il fatto che il Presidente
dell'I.N.A.M., con lettera del 19 gennaio 1950,
comunicò ad aleuni parlamentari che era stata
disposta l'assunzione del dottor Mecchia. Il
Presidente intese però riferirsi all'autorizza~
zione di massima concessa alla sede provin~
dale di Venezia di provvedere all'assunzione
del predetto medico. Tale autorizzazio1le, come
d'altra parte è pra~si costante dell'I.N.A.M. e
di ogni Amministrazione, presupponeva da
parte dell'aspirante all'impiego il possesso dei
requisiti prescritti.

La mancata assunzione del dottor Mecchia
fu motivata, infatti; unicamente dalla circo~
stanza che l'interessato non rIsultò in possesso
di uno dei requisiti previsti come indispensa~
bili per la costituzione di ufi valido rapporto
di impiego: il requisito della sana e robusta
costituzione. Infatti, in seguito ad un accu~
rata esame radiografico, cui venne sottoposto
il 24 febbraio 1950, il dottor Mecchia, si ri~
levò che il medico non poteva essere ritenuto
idoneo fisicamente a svolgere le funzioni per
le quali avrebbe dovuto essere assunto.

È ovvio, i>ertanto, che 1'Amministrazione,
tenuto conto anche dell'età del sanitario ~

ci-rca cinquantRcinque anni ~ e del fatto che
questi aveva altro rapporto di impiego quale
medico condotto del comune di San Michele
al Tagliamento, non potette assolutamente pro~
cedere alla di lui assunzione tanto più che,
nel frattempo, fu approvato il Regolamento
organico del personale dell'Istituto che, al~
l'articolo 2, ribadì il divieto di assumere ele~
menti sprovvisti del requisito della sana e ro~
busta costituzione fisica.

Il Presidente dell'I.N.A.M., pertanto, non
potette disporre la conferma dell'assunzione.
Deliberò, tuttavia, il l" maggio 1950 la stipu~
lazione di un contratto d'opera professionale
111base al guale il dottor Mecçbia fu inca:dcato

delle mansioni di medico eh controllo presso
la Sezione di Portogrual'o.; il l'apporto instau~
1'ata con il dottor Mecchia prevede che le pre~
stazioni debbono essere effettuate dalle ore 15
alle ore 19 dei giomi feriali can un compenso
di circa 60.000 lire al mese. Tale rapporta, ac~
cettato senza riserve dall'interessato, è tut~
tora in atto.

Risulta, inoltre, non corrispondente al vero
la circo.stanza che il dottor Gelindo Mecchia,
1ll seguito alle assicurazioni del Presidente del~
J'I.N .A.M. circa la instaurazione del rapporto
dI impiego., abbIa presentato le dimissioni dal
posto di medica candotto del comune di San
MIchele al Tagìiamenta. InfattI, dal documenti
in passesso dell'I.NA.M., si rileva che il dottar
Mecchnt il 30 gennaio. 1950 non presentò le
dimissiom, ma chiese ed ottenne un periado
di aspettativa della durata di sei mesi, in con~
siderazione che la mancanza di alloggio nel
predetto Comune ed il di lui cagionevole stata
di salute, non gli consentivano di continuare
il servizio di medico condotta.

Esclusivamente a causa delle ragioni di sa~
iute addotte dal dottar Mecchia, la Giunta mu~
nicipale di San Michele al Tagliamento, con
propria deliberazione n. 145 del 20 settembre
1950, ne dispose il collacamento in pensiane
con decorrenza 10 settembre 1950.

Si è in gl'ado di smentire, infine, che il dot~
tor Mecchia nan sia stato' assunto presso la
I.N,A.M. per favorire il dattor Antonio Sca~
j'antino. InfattI, tale sanitado fu immesso
in servizio. jl 10 ottobre 1947, vale a dire in
epoca anteriore a quella in cui si daveva pro-.
cedere alla assunzione del dattaI' Mecchia.
Per quanto concerne il procedimento penale
cui risulta sottoposto il datto]' Scarantino. si fa
presente che, proprio in relazione a tale pra~
cedimento., il sanitario trovasi dal giugno 1951
sospesa cautelarmente dal servizio con pl'iva~
ziane della stipendio. in attesa deIJa definizione
del giudizio. penale.~

Il Ministro

RUBINACCI.

PUCCI. ~~ Al Ministro delle poste e delle te~
lecu'mnnicazwni. ~~ Per conoscere se egli sia
a conoscenza che alla vigilia deUe elezioni del
7 giugno. e precisamente in data 20 apl'il€
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1953 il ministro Spataro pose la «prima pie~
tra» dell'edificio denominato «Palazzo Poste
Modena Ferrovie» dichiarando che l'opera sa~
l'ebbe stata ultimata i,n duecentocinquanta gior~
nate lavorative.

Poichè da quella data sono trascorsi 180
giOl'ni, si domanda al Ministro di precisare
la data di inizio dei lavori di questa opera ur~
gente ed indifferibiie per il buon andamento
dei servizi postali nella città di Modena (165).

RISPOSTA. ~ Al riguardo, le comunico che
i lavori di costruzione dell'edIficio postale di
Modena ferrovia, ~ovettero essere sospesi dopo
la posa della prima pietra, a causa di impre~
viste difficoltà sorte nei confronti dell'Ammi~
nisirazione ferroviaria, relativamente all'area
su cui deve sorgere detto edificio.

Poichè tali diftìcòltà sono state di recente
superate, questo Ministero ha già disposto la
immediata ripresa dei lavori.

n Jltmatt.o
PANETTI.

RICCIO.~ All' Alto Co1ltmissa'i'io-per l'iy,iene
e la sanità pubblica, ~ Per conoscere se sono
allo studio o ritiene comunque di porre allo
studio provvedimenti in favore dei veterinari
condotti invalidi di guerra con almeno cinque
anni di servizio, per una loro sistemazione in
l'uolo (220).

RISPOSTA. ~ Nei concorsi a posti di sani~
tario condotto è applicabile la legge 10 agosto
1921, n. 1312, riformata dalla legge 3 giugno
1950, n. 375, relativa all'assunzione obbliga~
torta degli invalidi di guerra.

l'ertanto, non si l'itiene opportuno che venga
promosso alt l'O provvedimento legislativo a fa~
vore dei veterinari interini invalidi di guerra
con almeno cinque anni di servizio, per una
Joro sistemazione in ruolo, anche perchè la
questione dovrebbe essere risolta su un piano
generale a favore di tutti i sanitari in servizio
nOlI di ruolo presso gli Enti pubblici locali.

Peraltro, si soggiunge che la sistemazione
in ruolo dei predetti sanitari fOl'mò già og~
getto di ampia discussione al Parlamento e fu
risolta con la legge 10 marzo 1949, n. 55, la

quale pur concedendo notevoli benefici agli in~
terini agli effetti dei concorsi pubblici, esclu~
se la~ possibilità della loro sistemazione in
ruolo senza concorso.

L'Alto OO'tlMnÌ88arlo

TESSITORI.

SALAlì.I. ~ Al l1nnisC'lo delle finanze. ~ Per
sapel'e se e quando intende definire 1'annoso
problema dei «sOVl'acanoni» che la società
Temi deve a norma dena legge 11 dicemb}'e
1933 ai Comuni rivieraschi dei bacini dei fiumi
Nera, Velino, ecc. siti nelle provincie di Pe~
l'ugia, Temi e Rieti.

Richiama l'attenzione del Ministro sui danni
derivanti dal protrarsi della insoluta questio~
ne ai Comuni suddetti che, malgrado ogni
buona volontà, si vedranno sempre pagare
diritti maturati anteguerra con moneta sva~
lutata (119).

RISPOSTA. ~ L'OI1Ol'evole interrogante si ri~

ferisce evidentemente al complesso deg'li im~
pianti idroelettrici deUa società Terni nei ba~
cini del Nera, Velino ed affluenti e precisa~
mente agli impianti di:

1) Cervara (regio decreto 3 luglio 1942);
2) Pennarossa (d. p. r. 4 novembre 1951);
3) Galleto (l'egi decretI 14 mal'ZO 1929

e 7 aprile 1932);
4) Medio Nera (regi decreti 10 febbraio

1927 e 28 dicembre 1931).
Tali hnpianti sono tra loro uniti in paraI~

lel0 e costituiscono un insieme di grandi opere
ricadenti nel territorio deUe pyovincle di Ter~
ni, Rieti e Perugia.

In dipendenza delle derivazioni d'acqua in~
tel'€ssanti i suddetti impianti, vari Comuni ri~
vieraschi nonchè le Amministrazioni provin~
ciali hanno, da tempo, in date diverse, pro~
dotto istanze intese ad ottenere il sovracanone
ùi cui all'articolo 53 del testo unico 11 dicem~
bre 1933, Il. 1775. Tali istanze furono a suo
ten~po trasmesse, con le opportune istl'uzioni,
dalla DIrezione generale del Demanio alla
prefettura di Temi per la necessaria istrut~
toria tecnica da esperirsi dal competente Uf~
ficio del Genio clvlle. Senonchè, dato il colle-
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gamento ad anello delle diverse centrali ed il
loro funzionamento in parallelo, fu impossi~
bile da parte dell'Ufficio del Genio civile di
Temi precisare la quantità di energia tra~
sportata da ciascun impianto, sicchè parve
opportuno suddividere l'istruttoria sulle varie
domande di sovracanone fra i vari Uffici del
Genio civile di Rieti, ~ Pt'rugia e Temi.

Questa suddivisione dI competenza territo~
riale aggravò peraltro le difficoltà tecniche di
accertamento e di conseguenza l'Ufficio del
Genio civile di Terni ha dovuto, nuovamente,
~avocare a sè l'esame sull'intero complesso,
procedendo, dopo laboriose indagini, alla de~
terminazione in via presuntiva dell'energia
tassablle e compilando una relazione tecnica
solo di recente trasmessa alla Direzione ge~
nerale del Demanio.

Tale relazione, nonostante la sua complee~
sità, nOll può considerarsi del tutto esaurien~
te: tuttavia, poichè la questione si trascina
da molti anni, si è ritenuto opportuno ~~ per
soddisfare, almeno ill parte, le aspettative de~
gli Enti mteressati ~ pl'edisporre una liqui~
dazione provvisoria del sovracanone, con ri~
serva di provvedere alla liquidazione defini~
tiva o, se possibile, a separate liquidazioni de~
fmitive per ogni singola derivazione d'acqua.
inserviente gli impianti, dopo la conclusione
degli ulteriori necessari accertamenti da par~
te degii organi competenti.

In tal senso è stata predIsposta, ai sensi
dell'articolo 53 del testo unico 11 dicembre
1933, n. 1775, la relazione per il Consiglio su~
periore dei lavori pubblici, dopodichè, se tale.
Consesso converrà nelle proposte presentate,
sarà provveduto alla emissione del formale
provvedimento di liquidazione e ripartizione
del sovracanone.

IZ Mini&tro

VANONI.

STAGNO,~ Al Ministro della pubblica istru~
~zione. ~ a) Per conoscere come mai dopo
oltre quattro anni non si pensa a corrispon~
dere la pensione e le altre indennità di legge,
agli ex insegnanti di educazione fisica che in
seguito al decreto~legge 7 aprile 1948, n. 262,

~ hanno chiesto ~ ed Qttenuto il collocamento a'

riposo con decorrenza 1°~ ottobre 1949; b) se
è possibile concedere ai detti impiegati dello
Stato la correspons~ione dello stipendio di
classe e di grado, fin quando gli uffici ammi~
nislrativi non porteranno a compimento tutte
le pratiche burocratiche inerenti alla pensio~
ne; c) se è possibile concedere un'immediata
congrua anticipazione ai suaccennati pensiò~
nati (,he da quattro anni sono privi di qual~
siasi emolumento da parte dello Stato (196).

RISPOSTA. ~ Informo l'onorevole interro~
gante che io;stato presentato al Senato un di~
segno di legge relativo al trattamento di ~ quie~
scenza elegli insegnanti di educazione fisica
inquadrati nel ruolo transitorio di cui al de~
creto legislativo del Capo provvisorio dello
Stato 20 maggio 1947, n. 936.

La presentazione di detto dIsegno di legge
.
si è resa llécessaria III quanto il decreto legi~
slativo n. 936 sopracItato nulla prescriveva
circa ~J,~t~attamento di quiescenza degli inse~
gnanti di educazione fisica.

È noto che il disegno di legge era stato già
presentato al Senato durante la precedente
legislatura ~ precisamente nel marzo del
1953 ~ e successivamente era decaduto ~ per
l'intervenuto scioglimento del Senato.

La pensione e le indennità previste danè
leggi riguardanti il trattamento di quiescenza
clel personale statale si potranno corrispondere
agli 'interessati soltanto dopo l'approvazione
del provvedimento legislativo dianzi citato, con
effetto dalla data del collocamento a riposo,

La legislazione vigente non consente cor~
responsione di stipendio senza effettiva pre~
stazione di servizio. Peraltro il Ministero si
è preoccupato della situazione in cui venivano
a trovarsI gli insegnanti collocati a riposo ed
ha offerto loro la facoltà di chiedere il tem~
poraneo trattenimento in servizio non di ruolo
fino alla emanazione della legge. Alcuni inse~
gnanti hanno accettato tale soluzione, mentre
altri non hanno ritenuto di avvalersi della
possIbtlità che veniva loro offerta.

Comunque essi all'atto del collocamento a
riplfso 80no stati s-egnalati all'Istituto naziona~
le «G. Kirner» per la concessione, in sede
assistenziale, di Ull anticipo mensile sulla peIJ.~
sione, allti~ipo che, infatti.. viene corr-ispo~to
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dal predetto Istituto a tutti coloro che ne
hanno fatto richiesta.

~Anche per quanto si riferisce all'erogazione
del trattamento provvisorio di pensione di cui
alla legge 29 aprile 1949, n. 221, si potrà prov~
vedere soltanto allorchè sarà stata promulga~
ta la legge testè presentata al Senato.

Il Ministero sta già predisponendo gli atti
]'elatlvi, perchè per l'appunto, intende effet~
tuare la detta erogazione immediatamente dopo
la promulgazione del provvedimento di cui
trattasi, in attesa della liquidazione del trat~
tamento di quiesceÙ.za definitivo, cui pure :'
suo tempo sarà dato sollecito corso.

Il Ministro

SEGNI.

STAGNO. ~ Al Mini'stro dei trasporti. ~

Per conoscere i motivi per i quali non è stata
ancora disposta l'aggiunzione di Rodì Mili.ci
aHa denommazione Idello scalo ferroviario di
Castroreale Bagni (provincia di Messina).

L'interrogante fa presente che Il comune di
Rodì Milici ha avanzata da lungo tempo do~
manda e che il comune di Castroreale, nella
cui giurisdizione ricade lo scalo in questione,
ha I:'spresso parere

~

favorevole.

Chiede risposta scritta e prega di voler
provvédere con ognI urgenza aJla variazione
in parola nella considerazione anche che il
comune di Rodì Milici si è assunto l'onere di
versare la somma di 1ire centomila per le spese
occorrenti alla chiesta variazione (199).

RISPOSTA. ~ La richiesta avanzata dal co~

mune di Rodì Milici intesa ad ottenere l'ag~
giunta del proprio nome a quello della sta~
zione di Castroreale Bagni, in provincia di
Messina, non si è potuta accogliere a cagione
della eccessiva lunghezza che sarebbe deri~
vata alla denominazione di cui trattasi.

Quanto sopra in conformità ai princìpi se~
guìti in questa materia dall' Amministrazione
ferroviaria la quale è contraria alla eccessiva
lunghezza. delle denominazioni delle stazioni,
da c~uideriva intralcio al rapido disbrigo del~
l'esercizio e che oltre a richiedere maggiore
spazio neg1i orari, negli stampati e nei pro~

spetti in genere, induce gli agenti ad omissioni
:ì.lel1acompilazione dei documenti e nell'esple~
tamento del proprio servizio.

Il Ministro

MATTARELLA.

STURZU. ~ Al Ministro deU'indil,Siria e del

c01n1ne-rcio. ~ Per conoscere quali siano state
le direttive da te ai Consig1io di amministra-
zione dell'Ente nazionale idrocarburi in base
~\ll'articolo 1G della legge 10 febbraio 1953,
n. 136 e nel caso di difetto di tali direttive
quale fino ad OggI sia stato l'orientamento
pratico adottato da tale Ente sia nelle ricerche
in zona di monopolio, sia nel settore delle ri~
cerche in altre zone dentro e fuori del terri-
torio nazionale, con o senza concessioni le~
galmente autorizzate, sia nei settori della in~
dustrializzazione del prodotti estratti o acqui~
stati da terzi, sia del commercio del grezzo o
del l'affinato e relativa attività pubblicitari?
(194).

RrSPOd'1'A. ~ In relazione alla richiesta di
ncti%ie contenute nella sopratl'ascritta inter~
rogazione, SI comunica che il Comitato dei
mmist1'i pl'evisto dFtll'articolo 10 della legge
10 febbi'aia 1953, n. 136, al quale spetta di
fisbm.'E'le dll'ettive generali che l'Ente nazio~
naIe idrocal'buri cleve seguire per l'attuazione
dei propri compiti, Sl riunirà il 9 dicembre
prossimo venturo.

L'ordine del giorno ,da discutere dal Comi~
tato predetto è il seguente:

1) assorbimento dell'Ente nazionale me-
tano;

2) sistemazione dell'industria metanifera
del Polesine;

3) sviluppo dei programmi di metanizza-
zione;

4) riassetto delle imprese controllate;
G) lluovi programmi industriali.

Si fa pertanto riserva di ,fornire, quanto
prima, ulteriori notizie in ordine ai vari que-
siti proposti dalla signoria vostra onorevole.

Il Ministro

MAL VESTI-TI.
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TRIPEPL ~ Al 11,11'nistro dei la1Jo'r'ipubblici.
~ Per apprendere se intenda urgentemente

intèrvenire presso l'Ufficio del Genio civile di
Reggio Calabria, per evitare la costruzione
della strada comunale di allacciamento Campo
Calabro~Campo Piale, strada di nessuna uti~
lità, voluta soltanto da qualcuno per interesse
personale.

Le comunicazioni fra Campo Calabro e
Campo Piale sono più che sufficienti per il li~
mitatissimo traffico che ivi si svolge, perchè
esistono già due strade, una delle quali ~

se mai ~ potrebbe essere allargata con pochis~
sima spe,sa.

Spendere delle somme rilevanti per opere
superflue non è assolutamente ammissibile,
specie :n questo momento in cui potrebbero
essere impiegate per opere rese necessarie in
seguito alle rovinose recenti alluvioni (171).

HISI'OSTA. ~~ La strada comunale di allac~

ciamento Campo Calabro ~ frazione Piale ~

è stata ammessa a godere dei benefici previsti
dalla legge 25 giugno 1906, n. 255, con decreto
ministeriale 26 luglio 1922, n. 1649, e quindi
deve costruir si a totale carico dello Stato.

Detta strada venne inclusa, a suo tempo,
nel noto programma decennale fra le opere di
competenza del Ministero dei lavori pubblici
ed i relativi lavori vennero compresi per il fi~
nanziamento nell'esercizio 1952~53.

Attualmente la frazione Piale è collegata
al capoluogo con una carrareccia sostenuta
in massima parte da muri di sostegno e della
larghezza media di metri tre circa.

L'Ufficio del Genio civile di Reggio Calabria
in sede di studio del tracciato da dare alla
strada ha dovuto escludere la possibilità di
allargamento della carrareccia suddetta, per~
chè il costo per l'allargamento e sistemazione
a strada rotabile sarebbe risultato sensibil~
mente superiore a quelJo del nuovo tracciato
richiedendo la esecuzione di numerose opere
d'artI', quali muri di sostegno, di contro riva
e pontice1li di maggiore importanza.

Inoltre la strada avrebbe avuto uno svilup~
po maggiore di quello previsto ed il suo in~
ne sto al paese di Campo Calabro si sarebbe
dovuto effettuare in zona eccentrica all'abita~
to e nella detta zona di innesto la strada

avrebbe dovuto avere una larghezza inferiore
a metri cinque, li n1eno che non si fosse pre~
visto l'abbattimento di alcuni fabbricati esi~
stenti.

Il nuovo tracciato è stato a suo tempo con~
cordato tra Il Genio civile e l'Amministrazione
comunale di Campo Calabro e all'uopo venne
redatto in data 15 agosto 1952 apposito vel'~
baIe aI sensi dell'articolo 110 del regio de~
creta 24 dicembre 1906, n. 670.

l lavori di che trattasi sono stati appaltati
all'Impresa Pratticò Giuseppe per l'importo
netto di lire 23.484.060 ed il relativo contratto
è stato stipulato in data 6 maggio 1953.

La consegna dei lavori in questione però
non si è ancora potuta effettuare in quanto,
per l'opposizione di alcuni proprietari all'oc~
cupazione bonaria dei terreni da espropriare,
si è reso necessario emettere a termini dell'ar~
ticalo 39 del regio decreto 8 febbraio 1923,
n. 422, la prescritta dichiarazione di urgenza
ed indifferibilità.

Attualmente si è in attesa dei decreti pre~
fettizi di occupazione di urgenza dei terreni
da attraversare.

Si fa, inoltre, presente che l'inizio dei la~
vori in questione viene vivamente sollecitato
dall'autorità comunale di Campo Calabro all~
che per dare lavorò al forte numero dei di~
soccupati della zona.

il M11/h.tI'O

MERLIN.

V ACCARO.~ Al Mi,dstro dei l(lvo-r"ipubbl'ici.
~ Per conoscere i motivi per i quali, sin dal
1950, non si è provveduto a finanziare il pro~
getto per la costruzione dell'edificio scolastico
in Belsito centro (Cosenza), e quelli ruralI
dello stesso Comune, dove gli insegnanti sono
costretti ad impartire le lezioni in ambienti
inadatti e malsani, privi di arredamenti, e dove
gli alunni per banchi hanno le proprie ginoc~
chia e per sedili i sassi. ,

Con l'occasione l'interrogante invoca dal~
l'onorevole Ministro il suo personale interes~
samento per risolvere, nel più breve tempo
possibile, il problema dell'edilizia scolastica in
Calabria, per contribuire così efficacemente ad
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abbattere l'analfabetismo, che è la piaga più
dolorosa della nostra Regione, e la causa vera
del suo ritardato progresso (95).

RISPOSTA. ~ La domanda del comune di
Belsito (Cosenza), diretta ad ottenere il con~
tributo erariale ai sensi della legge 3 agosto
1949, n. 589, nella spesa complessiva di lire
55 milioni ritenuta necessaria per la costru~
zione dell'edificio scolastico nel capoluogo e
nelle frazioni non ha potuto, fino ad ora, es~
sere accolta a causa dei limitati stanziamenti
di bilancio.

Detta domanda è però tenuta presente per
essere riesaminata al fini di un possibile ac~
cogli mento, in concorso con le numerose altre
intese a conseguire gli stessi benefici e com~
patibilmente alle disponibilità di fondi, in oc~
casione della formulazione dei programmi del~
le opere da attuarsi in applicazione della legge
suddetta.

Circa il problema generale dell'edilizia sco~
lastica in Calabria è da rilevare che le dispo~
sizioni attualmente vigenti (legge 3 agosto
1949, n. 589) non consentono a questo Mini~
stel'o altra forma di intervento che quella del~
la concessione di contributi costanti trentacin~
quennali nella spesa che gli Enti locali deb~
bono sostenere per la costruzione dei locali per
le scuole elementari e medie.

Nella ripartizione dei fondi stanziati an~
nualmente in bilancio per l'applicazione della
menzIOnata legge, inadeguati purtroppo in
confronto dei numerosi ed impellenti bisogni
da soddisfare, questo Ministero non ha man~
('ato di tenere in giusto conto le esigenze dei
Comuni della Calabria. Ed infatti dall'en~
trata in vigore della legge 3 agosto 1949, nu~
mero 589 a tutto l'esercizio 1952~53 sono state
ammesse a contributo opere di edilizia scola~
stica per un importo di lire 4.900.000.000. Con
detta somma possono costruirsi circa 1.400
aule.

Purtroppo, alla promessa del contributo da
parte del Ministero non fa seguito, con la ne~
cessaria sollecitudine, l'approntamento a cura
degli Enti ammessi ai benefici di legge dei
progetti e deIIe documentazioni necessarie per
ottenere la formale concessione dei contributi
e dei mutUI nonchè la garanzia dello Stato nei
çasi in cui gli Enti stessi non siano in grado

di assicurare con la sovraimposta fondiaria o
con l'imposta di consumo l'ammortamento dei
mutui.

È auspicabile, perciò, che sia svolta presso
gli Enti locali interessati opera di propagan~
da e di assistenza per spronarli ad avvantag~
giarsi dei notevoli benefici previsti dalla men~
zionata legge senza attendere supinamente lo
intervento totale dello Stato per risolvere lo
importante problema dell'edilizia scolastica.

16 MinistrQ

MERJ..IN.

VALENZI.~ Al Ministro dei lavori pubblici.
~ Per conoscere a che punto sia la pratica
in corso tra l'Amministrazione provinciale di
Napoli, il comune di Massa1ubrense ed il Mini~
stel'O stesso perchè possa essere dato inizio' a:i
lavori per la carrozza bile Nerano~Marina di
Cantone nei pressi di Sorrento (provincia di
Napoli) (153).

RISPOSTA. ~ L'Amministrazione provincia~
le di Napoli ha chiesto che al finanziamento
dei lavori di costruzione della strada Nerano~
Marina di Cantone fosse provveduto in base
alla legge 30 giugno 1918, n. 1019.

Da accurati accertamenti eseguiti dall'Uf~
ficìo del Genio civile competente è risultato
però che per la predetta opera mancano i re~
quisiti prescritti per poter beneficiare delle
agevolazioni di cui alla citata legge.

L'Amministrazione interessata potrà però
avanzare domanda per ottenere, nella spesa
OCCOl'l'enteper le opere in parola, il contributo
di cui all'articolo 1 ~ comma prJmo ~ della
legge 3 agosto 1949, 11. 589.

n Mini8tt'O

MERLIN.

ZUCCA. ~ Al Min'i8tro del lavoro e della
previd'enza 8odale. ~ Per conoscere se è stata
accolta o respinta la richiesta avanzata dal
comune di Vendone (Savona) per l'assegna~
zione di un cantiere di lavoro diretto a siste~
mare una strada comunale il cui stato rende
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difficilissima la viabilità in questo Comune di
montagna e impedisce regolari comunicazioni
con i Comuni viciniori.

Nel caso che la i'ichiesta abbia avuto esito
negativo, l'interrogante ne chiede i motivi
(218).

RISPOSTA. ~~ La richiesta di istituzione del
cantiere di lavoro nel comune di Vandone
non risulta inclusa nel piano di proposte di
cantieri, formulato dai competenti organi pro~
vinciali.

Poichè con il piano predetto risultano com~
pletamente impegnati i fondi assegnati alla
provincia di Savona per la istituzione di can~
tieri nel corrente esercizio finanziario, non si
rende possibile, allo stato delle cose, adottare
alcun provvedimento in merito.

n Ministro
RUBINACCI.

Dott. .MARIO ISGRÒ

DIrettore dell'UfficIO ResoeoaH


